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DA SEMPRE FACCIAMO COSE BUONE ... SIAMO ANACRONISTICI ? 

TORINO 

...dal 1857 



IL SIMBOLO 
della vita,della serenità. 

1 F 
FONDO INA 
VALORE ATTIVO 

SE VUOI RISOLVERE IL DILEAAAAA «ASSICU-
RARSI 0 INVESTIRE», SE VUOI GARANTIRE 
IL TUO FUTURO ACQUISTANDO «PARTI» 
DI UN FONDO DI INVESTIMENTO, SCEGLI 
INA VALORE ATTIVO, IL PRIMO FONDO DI 
INVESTIMENTO ASSICURATIVO. 

IST1TVTO NAZIONALE DELLE ASSIC VA AZIONI ESPERTI CONSULENTI A TUA DISPOSIZIONE 
U N NUOVO IMPEGNO AGENZÌA GENERALE INA-ASSITALIA DI 
NELL ASSICURAZIONE TORINO VIA ROMA 101 - TEL. 5545-232 

CITTA . 

FONDO INA 
VALORE ATTIVO 

/ O n C l M I I N T E R E S S A S A P E R 
r N E D I P IÙ M A N D A T E M I i t i 

C ± ^ U G R A T I S E S E N Z A IMPE . ~ — : — . . _ 
g n o l a g u i d a v a l o r e a t t i v o " Agenzia Generale di Torino, 
A CURA D E L L IST ITUTO N A Z I O „ • i n , 0 0 T . , m . > r r A r o o n 
n a l e d e l l e a s s i c u r a z i o n i via Roma 101 -10123 Tel. (011) 55.45.232 
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SUPER 
LONDRA 

Maggio/Ottobre 1986 

TORINO 
LONDRA 

ogni lunedì - ogni venerdì 
viaggi speciali «JET» 

• A e r e o + A l b e r g o (3 no t t i ) da L. 482.000 

• SWEET: A e r e o + Hos te l l o da L. 270.000 

• BREAK: A e r e o + Bus + Hos te l l o da L. 165.000 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

MISTRAL TOUR 
Piazza Castello, 9 5 - 1 0 1 2 1 Torino 

Tel. (011) 54.85.54 
4 linee con r.a. 



TEATRO 
REGIO * 
TORINO Stagione Lirica 1 9 8 6 - 8 7 

11 - 14 - 1 6 - 18 - 20 - 23 - 25 - 30 novembre 1986 
L ' O R O D E L R E N O di Richard Wagner 

Direttore ZOLTAN PESKO - Regia GIANFRANCO DE BpSIO 
Scene ATTILA KOVACS — Costumi SANTUZZA CALI 

Boris Bakov, Christer Bladin, Graham Clark, Hildegard Heichele, Horst Hiestermann, Oskar 
Hillebrandt, Peter Meven, Marga Schiml, Malcom Smith, Kartmut Welker, Ortrun Wenkel 

9 - 1 1 - 1 2 - 1 4 - 1 6 - 1 8 - 2 1 dicembre 1986 
U L I S S E di Luigi Dallapiccola 

Direttore MILAN HORVAT — Regia, scene, costumi SYLVANO BUSSOTTI 
Walter Alberti, Maurizio Barbacini, Carla Basto, Oslavio Di Credico, Martin Egei, Francesco Memeo, 
Silvia Montanari, Gianni Pala Contini, Fiorella Pediconi, Giovanni Savoiardo, Stella Silva, Andrea Snarski 

7 - 8 - 9 - 1 0 - 1 1 - 1 3 gennaio 1987 
IL G A T T O C O N GL I S T I V A L I 

Balletto di Roland Petit su musiche di Piotr Mie Ciaicovski 
BALLET NATIONAL DE MARSEILLE ROLAND PETIT 

Scene JOSEF SVOBODA — Costumi FRANCA SQUARCIAPINO 

10 - 13- 1 7 - 2 2 - 24 - 27 febbraio, 1 - 4 - 7 - 1 0 - 1 2 - 1 4 - 1 7 - 1 9 marzo 1987 
AIDA di Giuseppe Verdi 

Direttore NELLO SANTI — Regia GIANFRANCO DE BOSIO 
Scene ALDO DE LORENZO - Costumi ZAIRA de VINCENTIIS 

Bruna Baglioni, Maria Chiara, Fiorenza Cossotto, Carlo De Bortoli, Maurizio Frusoni, Veriano 
Luchetti, Mario Rinaudo, Antonio Salvadori, Roberto Scandiuzzi, Marion Vernette Moore 

3 - 5 - 6 - 8 - 1 1 - 1 3 - 1 5 - 1 8 marzo 1987 
S P E T T A C O L O DI B A L L E T T O 

7 - 9 - 12 - 1 4 - 1 7 - 21 - 23 - 26 - 28 aprile, 3 - 6 - 9 maggio 1987 
T O S C A di Giacomo Puccini 

Direttore YURI AHRONOVITCH — Regia LUIGI PROIETTI — Scene QUIRINO CONTI 
Ottavio Garaventa, Alfredo Giacomotti, Sophia Larson, Nicola Martinucci, Elena Mauti Nunziata, 

Orazio Mori, Nelson Portella 

7 - 1 0 - 1 2 - 1 4 - 1 7 - 1 9 - 2 1 - 24 maggio 1987 
LA W A L K I R I A di Richard Wagner 

Direttore ZOLTAN PESKO — Regia GIANFRANCO DE BOSIO 
Scene ATTILA KOVACS — Costumi SANTUZZA CALI 

Livia Budai, Peter Hoffmann, Matthias.Holle, Sophia Larson, Janis Martin, 
Siegmund Nimsgern, Heribert Steinbach 

3 - 5 - 7 - 9 - 1 1 - 1 3 - 1 7 - 1 9 - 2 1 giugno 1987 
IL B A R B I E R E DI S I V I G L I A di Gioachino Rossini 

Direttore BRUNO CAMPANELLA - Regia MICHAEL HAMPE 
ripresa da MICHAEL ASHMANN 

Scene EZIO FRIGERIO — Costumi MAURO PAGANO 
Rockwell Blake, Enzo Dara, Paolo Montarsolo, Alberto Rinaldi, Luciana Serra 

1 4 - 1 6 - 1 8 - 2 0 - 2 3 giugno 1987 
N A B U C C O di Giuseppe Verdi 

Direttore MAURIZIO ARENA — Regia e scene RENZO GIACCHIERI — Costumi TITATEGANO 
Bonaldo Giaiotti, Flaviano Labò, Matteo Manuguerra, Maria Parazzini, Stella Silva 

ORCHESTRA CORO E CORPO DI BALLO DEL TEATRO REGIO 

Informazioni, prenotazioni e vendita: Biglietteria Teatro Regio Piazza Castello 215 
TORINO - Tel. 011/548.000 

Per Gruppi, Associazioni, Circoli ecc. Ufficio Attività Promozionali Teatro Regio 
Tel. 011/549.126 



HARD DISK CARD CDDowoGGO OD© 
21,3 Mbytes 
utili per il vostro PC o 

L. 1.990.000 

Direttamente installabile dall'utente in ogni IBM PC/XT, Olivetti M 24 
e compatibili. Garanzia 1 anno 

DISTRIBUITO DA: 

LOGOL SYSTEM 
DIVISIONE O.E .M. 
c.so Matteotti 17/N -10121 Torino 
Tel. 011/51.35.35 

spa 
Per ulter ior i in formazioni su l l 'HARD DISK CARD compi lare e 
spedire a: 
LOGOL S Y S T E M spa - c .so Mat teo t t i 1 7 / N - 10121 TORINO 

nome 

indirizzo 

cap ci t tà 

at t iv i tà 

Tel. 



ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOLO DI TORINO 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico 



Incontri 
ravvicinati. 

Di qualsiasi tipo. 
Conosciamo 800.000 operatori economici, dall'indirizzo completo all'attività che 
svolgono alle informazioni tecnico-commerciali, che rappresentano la selezione 

qualificata di altrettanti potenziali incontri di lavoro. 
E tutto sul computer delle Pagine Gialle Elettroniche - P .G.E. - realizzate dalla 

SARIN e commercializzate dalla SEAT. 
Il patrimonio di informazioni delle PGE è a portata telefonica del vostro computer 

lanche un Personal, Apple I B M od Olivetti): basta un semplice modem, una telefonata 
al computer PGE e avete in linea, sul vostro monitor, tutti gli 800.000 operatori 

racchiusi nelle PGE, 800.000 incontri ravvicinati di qualsiasi tipo, 

— ' /#SEAT 
Divisione vendita prodotti Telematici 

Viale del Polielinieo. 147 - 00161 Roma 

GRUPPO IRI-STET 



Finpiemonte: uno strumento 
per lo sviluppo regionale. 

Aree attrezzate. 

Rilocalizzazioni industriali. 

Riuso immobili industriali. 

Analisi costi-benefici progetti FIO. 

Realizzazione centri formazione. 

Recupero centri storici. 

Sviluppo abitazioni. 

(^finpiemonte 
^ ^ ^ ^ ^ ^ Istituto Finanziario Regionale Piemontese 

^ ^ Capitale sociale L. 20 miliardi 

Risparmio energetico. 
Innovazione tecnologica. 
Catalogo aree attrezzate. 
Catalogo edilizia industriale. 
Piemonteinforma. 
Trattamento rifiuti. 
Comitato per lo sviluppo 
delle imprese. 
Trasformazione industriale 
prodotti agricoli. 

Torino - Galleria San Federico 54 



Regata si rinnova. 
Con una nuova interpretazione di moderna 
superiorità automobilistica inizia il suo secondo atto. 

ENTRA INSCENA IL DESIGN. 
NU0VA LINEA ANCORA PIÙ'FILANTE 

NUOVA IMMAGINE DI BELLEZZA IN MOVIMENTO. 

Una linea nuova, sempre classica, ma più 
armoniosa e filante. Le porte sono state ridisegnate 
per aumentare la superficie vetrata e spostare i 
cristalli a filo carrozzeria. Aumenta così la forma a 
cuneo" e l'efficienza aerodinamica. 

ENTRA INSCENA IL CONFORT. 
SPAZIO IN PIÙ-E DECIBEL IN MENO 

AHI TAPE NELLA COMODITÀ\ VIAGGIARE NEL SILENZIO. 

Su Regata tutto è luce, spazio e silenzio per farti 
vivere un nuovo entusiasmo per la guida. Cristalli 
più ampi e più spazio in larghezza per farti stare più 
comodo sui nuovi sedili anatomici. E soprattutto più 
silenzio: con 3 decibel in meno Regata è oggi la 
vettura più silenziosa della sua classe. 

ENTRA INSCENA LEMOZIONE ~ 
NUOVA REGATA IOOS INIEZIONE ELETTRONICA "SINGLE 

POINT." ISO KM/H: L'ELEGANZA DELLA POTENZA 

Entra in scena un esordiente. Un nuovo motore 

giovane e brillante. Una novità assoluta anche 
per Fiat. 
tj! 1600 cc ad Iniezione Elettronica "Single Poinf: 
100 cavalli veloci e dalla risposta pronta ma 
straordinariamente economici. 

ENTRA INSCENA LA POTENZA 
NUOVA REGATA TURBO DIESEL ECCO I MIGLIORI 

CHILOMETRI DELLA TUA VITA. 

Potente, veloce, brillante ed elastico anche ai 
bassi regimi: ecco i vantaggi del Turbo. 
Alta economia di esercizio, grande percorrenza ed 
ajfidabilita: ecco i vantaggi del Diesel. 
Regata Turbo DS è un gioiello di tecnologia per darti 
i migliori chilometri della tua vita. 

ENTRA INSCENA IL DIVERTIMENTO. 
REGATA WEEKEND: 

TUTTA LA LIBERTA' DI UNA CLASSICA STATION WAGON 
NEL NUOVO STILE REGA TA 

Da una nuova, grande auto nasce una nuova 
grande Station Wagon: Regata Weekend. 

Regata Weekend ha tutte le grandi prestazioni 
proprie di Regata ma è per chi desidera un pizzico di 
indipendenza in più. Un nuovo stile di vita nel nuovo 
stile Regata. 

m"s V e l Z l ^ r d i  ReST  Tr?Zra; , re nuove versioni a benzina: 70 e 70 S (1301 cc 65 cv) e 
Zl'u^ZLdZoi m s7ee D%tDrZ7Ds:60 DS (1929 cc' 65 a> e T»rb° S s 

^ partire da Li, 12.402.000, Iva compresa (Regala 70). I Concessionari e le Succursali Fiat ti aspettano. 

annn 



RIVISTA DELLA CAMERA DI COMMERCIO 
INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI TORINO 

S O M M A R I O 

3 L'Unioncamere del Piemonte. Bilancio di un anno Enrico Salza 

9 Un'indagine sulle disponibilità e sui fabbisogni di risorse idriche in Piemonte (1° parte) Leonardo Albonico 

23 La città commerciale Piemonte: un'occasione di sviluppo per il commercio all ' ingrosso 
non alimentare Giovanna Fila 

27 Il raccordo economico-finanziario-patrimoniale Giuseppe Tardivo 

31 Cogenerazione e teleriscaldamento. Una realizzazione concreta a Torino Mauriz io Virano 

35 Come si evolve la suinicoltura italiana Adalberto IMascimbene 

39 L'ECU Lucio Battistotti 

43 Che fine farà la politica agricola della Cee? Bruno Pusterla 

49 Realtà e prospettive d'affari con la Turchia • 
57 Modelli di istituti di studi e formazione per il governo locale Carlo Beltrame 

59 L'aeroporto di Torino verso il 2 0 0 0 Giuseppe Iacopino 

63 Più forte l'economia padana con un asse plurimodale dei trasporti lungo il Po Bruno Cerrato 

67 La subfornitura nello sviluppo industriale Riccardo Ricotta 

71 Cosa fanno gli uffici provinciali di statistica presso le Camere di commercio Sergio Serre 

75 Torino e il Salone internazionale dell'auto Cesare Castellotti 

79 Presente e futuro del porto di Imperia Beppe Previtera 

83 I sentieri natura nel Parco nazionale del Gran Paradiso Wal te r Giuliano 

87 Il teatro Regio di Torino. Una grande industria culturale Giovanni Paparo 

93 Successo degli artisti ticinesi a Torino Piera Condulmer 

97 Ricordo di Felice Vellan Aldo Pedussia 

99 Economia torinese • 
104 Tra i libri • 
111 Dalle riviste • 
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L'UNIONCAMERE DEL PIEMONTE. 
BILANCIO DI UN ANNO 

Nelle pagine che seguono si pubblica la relazione tenuta dal presidente dell'organismo 
intercamerale piemontese, Enrico Salza, in occasione della XXIII Assemblea ordinaria. 

UNO SGUARDO AL CENTRO 

il 1985 è stato un anno ricco di avveni-
menti per il sistema camerale. A livello 
centrale l'evento più importante è stato il 
varo del nuovo Statuto dell'Unioncamere, 
che consente all'organismo un migliore 
svolgimento dei propri compiti mediante 
la razionalizzazione della struttura in un 
quadro di elasticità funzionale adattantesi 
da un lato all'esperienza compiuta nel 
trentennio decorso dal riconoscimento del-
l'Unioncamere come ente, dall'altro alla 
valorizzazione delle potenzialità delle 
componenti associative insite nel mondo 
camerale. 
Lo scorso anno è stato anche quello del-
l'approvazione di quattro progetti speciali 
per rendere sempre più rispondente alle 
nuove esigenze l'attività dell'Unione na-
zionale: la Fondazione per l'informazione 
economica e la formazione, l'Osservatorio 
dei prezzi e dei mercati, l'Istituto dell'in-
ternazionalizzazione dell'economia italia-
na, la struttura di servizio per il marketing 
service. 
C'è da augurarsi che l'istituzione di questi 
servizi contribuisca a rendere le Camere 
un sistema sempre più integrato, elevando 
cioè al massimo le capacità operative delle 
singole unità periferiche. 
Dopo la costituzione della Cerved, diven-
tata proprio nel 1985 società interamente 
delle Camere di commercio, gli istituti ca-
merali stanno in altri termini approntando 
nuovi strumenti per rafforzare il ruolo di 
osservatori economici, per aumentare le 
loro capacità di intervento mediante la for-
mazione degli stessi quadri camerali, per 
razionalizzare e ampliare i servizi a favore 
del commercio estero; per l'adozione di 
vere e proprie politiche di marketing per 
comunicare le loro immagini e promuove-
re le loro attività. Mettendo in condizione 
gli enti camerali di inserirsi sul mercato e 
di competere validamente sul piano dei 
contenuti con quanto offerto dal mondo 
privato nel settore dei servizi reali, soprat-
tutto alle piccole e medie imprese, sarà si-
curamente più facile rimettere in moto la 
loro riforma istituzionale, attesa da più di 
40 anni, influendo positivamente perché 
tramite essa si potenzi, accanto alla tradi-

zionale notarile funzione di conservazione 
di registri e anagrafi, un ruolo efficacemen-
te moltiplicatore dello sviluppo produttivo 
dei territori provinciali di competenza. 
Anche l'86 si apre con aspettative, a co-
minciare dal nuovo contratto del personale 
camerale, specie con riferimento all'istitu-
zione della funzione dirigenziale per rime-
diare ai guasti arrecati a certe posizioni dai 
meccanismi di traslazione verso le qualifi-
che superiori sostenuti dai sindacati nel-
l'ultimo decennio, che hanno gravemente 
penalizzato tutti i dipendenti addetti a 
compiti di maggior responsabilità e profes-
sionalità. Il presente anno può rivelarsi poi 
decisivo per l'istituzione del Registro delle 
imprese previsto dal Codice Civile, mai 
realizzato, la cui tenuta potrebbe essere 
vantaggiosamente affidata alle Camere di 
commercio. Il 1986 può infine diventare 
importantissimo pure per l'ampliamento 
delle attività dell'Unioncamere Immobilia-
re: dal servizio consulenza esterna a quello 
amministrativo e gestionale, da quello tec-
nico (per la fornitura di prestazioni di tipo 
progettuale ed edilizio per la costruzione 
e/o ristrutturazione di immobili di pro-
prietà delle singole CCIAA) ai servizi im-
mobiliare, finanziario o di studio (per l'ef-
fettuazione di tutte le operazioni prelimi-
nari e d'assistenza nello sviluppo di attività 
immobiliare promosse dalle Camere, per 
la negoziazione di prestiti, l'assunzione di 
partecipazioni anche minori in iniziative 
che abbiano risvolti di tipo edilizio ed im-
mobiliare, per l'elaborazione di indagini 
specifiche sull'attività edilizia). 

L'ATTIVITÀ 
DELL'UNIONCAMERE 
PIEMONTESE 

Anche a livello piemontese il 1985 si è 
chiuso con un lusinghiero bilancio di risul-
tati. 
Nel settore degli studi, l'Unione ha parte-
cipato, come già negli scorsi anni, all'allar-
gamento del campione dell'indagine stati-
stica ISTAT sulle forze di lavoro, curando 
la pubblicazione di tali dati in un'apposita 
pubblicazione a cadenza trimestrale. Inol-
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L'UNIONCAMERE DEL PIEMONTE. 
BILANCIO DI UN ANNO 

Nelle pagine che seguono si pubblica la relazione tenuta daI presidente dell'organismo 
intercamerale piemontese, Enrico Salza, in occasione della XXIII Assemblea ordinaria. 

UNO SGUARDO AL CENTRO 

Il 1985 è stato un anno ricco di avveni-
menti per il sistema camerale. A livello 
centrale l'evento più importante è stato il 
varo del nuovo Statuto dell'Unioncamere, 
che consente all'organismo un migliore 
svolgimento dei propri compiti mediante 
la razionalizzazione della struttura in un 
quadro di elasticità funzionale adattantesi 
da un lato all'esperienza compiuta nel 
trentennio decorso dal riconoscimento del-
l'Unioncamere come ente, dall'altro alla 
valorizzazione delle potenzialità delle 
componenti associative insite nel mondo 
camerale. 
Lo scorso anno è stato anche quello del-
l'approvazione di quattro progetti speciali 
per rendere sempre più rispondente alle 
nuove esigenze l'attività dell'Unione na-
zionale: la Fondazione per l'informazione 
economica e la formazione, l'Osservatorio 
dei prezzi e dei mercati, l'Istituto dell'in-
ternazionalizzazione dell'economia italia-
na, la struttura di servizio per il marketing 
service. 
C'è da augurarsi che l'istituzione di questi 
servizi contribuisca a rendere le Camere 
un sistema sempre più integrato, elevando 
cioè al massimo le capacità operative delle 
singole unità periferiche. 
Dopo la costituzione della Cerved, diven-
tata proprio nel 1985 società interamente 
delle Camere di commercio, gli istituti ca-
merali stanno in altri termini approntando 
nuovi strumenti per rafforzare il ruolo di 
osservatori economici, per aumentare le 
loro capacità di intervento mediante la for-
mazione degli stessi quadri camerali, per 
razionalizzare e ampliare i servizi a favore 
del commercio estero; per l'adozione di 
vere e proprie politiche di marketing per 
comunicare le loro immagini e promuove-
re le loro attività. Mettendo in condizione 
gli enti camerali di inserirsi sul mercato e 
di competere validamente sul piano dei 
contenuti con quanto offerto dal mondo 
privato nel settore dei servizi reali, soprat-
tutto alle piccole e medie imprese, sarà si-
curamente più facile rimettere in moto la 
loro riforma istituzionale, attesa da più di 
40 anni, influendo positivamente perché 
tramite essa si potenzi, accanto alla tradi-

zionale notarile funzione di conservazione 
di registri e anagrafi, un ruolo efficacemen-
te moltiplicatore dello sviluppo produttivo 
dei territori provinciali di competenza. 
Anche l'86 si apre con aspettative, a co-
minciare dal nuovo contratto del personale 
camerale, specie con riferimento all'istitu-
zione della funzione dirigenziale per rime-
diare ai guasti arrecati a certe posizioni dai 
meccanismi di traslazione verso le qualifi-
che superiori sostenuti dai sindacati nel-
l'ultimo decennio, che hanno gravemente 
penalizzato tutti i dipendenti addetti a 
compiti di maggior responsabilità e profes-
sionalità. Il presente anno può rivelarsi poi 
decisivo per l'istituzione del Registro delle 
imprese previsto dal Codice Civile, mai 
realizzato, la cui tenuta potrebbe essere 
vantaggiosamente affidata alle Camere di 
commercio. Il 1986 può infine diventare 
importantissimo pure per l'ampliamento 
delle attività dell'Unioncamere Immobilia-
re: dal servizio consulenza esterna a quello 
amministrativo e gestionale, da quello tec-
nico (per la fornitura di prestazioni di tipo 
progettuale ed edilizio per la costruzione 
e/o ristrutturazione di immobili di pro-
prietà delle singole CCIAA) ai servizi im-
mobiliare, finanziario o di studio (per l'ef-
fettuazione di tutte le operazioni prelimi-
nari e d'assistenza nello sviluppo di attività 
immobiliare promosse dalle Camere, per 
la negoziazione di prestiti, l'assunzione di 
partecipazioni anche minori in iniziative 
che abbiano risvolti di tipo edilizio ed im-
mobiliare, per l'elaborazione di indagini 
specifiche sull'attività edilizia). 

L'ATTIVITÀ 
DELL'UNIONCAMERE 
PIEMONTESE 

Anche a livello piemontese il 1985 si è 
chiuso con un lusinghiero bilancio di risul-
tati. 
Nel settore degli studi, l'Unione ha parte-
cipato, come già negli scorsi anni, all'allar-
gamento del campione dell'indagine stati-
stica ISTAT sulle forze di lavoro, curando 
la pubblicazione di tali dati in un'apposita 
pubblicazione a cadenza trimestrale. Inol-



tre sono state condotte quattro indagini 
congiunturali trimestrali sull'andamento 
del settore industriale, che hanno dato luo-
go alla stampa di specifici rapporti. 
Nel mese di giugno è uscito il volume 
«Economia piemontese 1984», con dati e 
informazioni sull'andamento dei principali 
settori del sistema produttivo locale nel 
corso del 1984. Ancora in giugno è stata 
edita la ricerca «I redditi dei comuni del 
Piemonte», che ha elaborato una originale 
metodologia per il calcolo del reddito di-
sponibile per tutti i 1.209 comuni della re-
gione. I dati riportati consistono in numeri 
indice esprimenti la ricchezza locale e 
aventi come base la media regionale. 
Nel corso dell'anno passato sono giunti a 
compimento anche due studi condotti dal-
la Fiat Engineering per conto dell 'URCC, 
l'una denominata «Indagine sui siti poten-
zialmente idonei per discariche controllate 
per rifiuti industriali», l'altra «Indagine 
sulle disponibilità e sui fabbisogni di risor-
se idriche in Piemonte». Nel primo caso si 
è provveduto ad aggiornare la situazione 
dei 14 siti già vincolati dalla Regione Pie-
monte (è emerso che per solamente 8 di 
essi vi è tuttora una disponibilità reale), 
nonché ad esaminare altri 35 siti eventual-
mente destinabili a tale finalità (8 di essi 
sono stati giudicati degni di interesse). Dal-
la seconda indagine risulta invece che il 
Piemonte è mediamente ben fornito d'ac-
qua per usi industriali, salvo la necessità di 
un riordino delle utenze irrigue e di una 
migliore utilizzazione delle risorse anche 
attraverso la realizzazione di impianti di 
ravvenamento artificiale delle falde. 
Come da diversi anni l'Unione ha poi cu-
rato la pubblicazione del volume di stati-
stiche sui movimenti valutari connessi ad 
operazioni di importazione ed esportazio-
ne del mondo produttivo delle diverse pro-
vince della regione. 

In merito al 1986, è in corso una serie di 
ricerche su alcune aree socio-economiche 
piemontesi (Valle Belbo, Comprensorio di 
Alba-Bra, Val Vigezzo e Val Sesia) e su 
comparti economici (autotrasporti ad Ales-
sandria e settori innovativi in provincia di 
Torino), condotte dai singoli istituti came-
rali. Il tutto si articolerà in sei pubblicazio-
ni che saranno realizzate tra il 1986 e i pri-
mi mesi del 1987. Inoltre tra pochissimi 
giorni vedrà la luce il volume «Un'analisi 
sugli indicatori dell'economia del Piemon-
te e delle sue province», nel quale sono il-

o t tob re 1985 

lustrati alcuni tentativi di perfezionamento 
degli strumenti di misurazione dell'anda-
mento economico di breve-medio periodo 
a livello locale. 
In altri campi, pieno successo ha avuto il 
primo seminario della serie promossa dal-
l'Unioncamere piemontese in memoria del 
prof. Giorgio Rota, giovane e brillante eco-
nomista torinese, improvvisamente scom-
parso nel dicembre 1984. L'iniziativa, ri-

Economia Piemontese 
1984 

i redditi 
dei comuni 
del Piemonte 
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volta ad un numero ristretto di giornalisti 
economici, qualificati e selezionati, si ri-
promette di contribuire a quel processo di 
«studio continuo» del quale chi in un 
mezzo di comunicazione si occupa di eco-
nomia non può assolutamente fare a meno. 
Il primo incontro si è tenuto al Castello di 
Grinzane Cavour in dicembre sul tema 
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« La struttura produttiva < che cambia: il 
caso di Torino e del Piemonte»: sei i gior-
nalisti presenti in rappresentanza di altret-
tante importanti testate nazionali dei vari 
media; docenti Sergio Ricossa, Pietro Ter-
na e Giovanni Zanetti; operatori/esperti 
testimoni Marco Rivetti, Bruno Lambor-
ghini, Bruno Rambaudi e Franco Gheddo. 

Tra le iniziative finalizzate alla valorizza-
zione delle produzioni tipiche piemontesi, 
quattro le più significative: la partecipazio-
ne alla sponsorizzazione del 1° VIPI, Borsa 
dei vini del Piemonte svoltasi in gennaio a 
Torino Esposizioni; l'organizzazione della 
manifestazione enogastronomica Piemonte 
d.o.c. tenutasi in aprile a Vercelli per valo-

rizzare il riso e i migliori vini e formaggi 
della regione; l'allestimento di una vasta 
area espositiva al Vinitaly '85 di Verona, 
cui hanno partecipato oltre 100 ditte viti-
vinicole delle diverse province regionali; 
l'adesione alla giornata «Benvenuto Pie-
monte», svoltasi a Milano in settembre in 
occasione dell'inaugurazione del Centro 



Navigli, struttura polifunzionale, dotata di 
spazi per incontri, mostre e promozione 
del macie in Piedmont. 
Sempre nell'interesse delle categorie pro-
duttive piace segnalare l'impegno assunto 
dagli amministratori camerali, attraverso 
incontri con la Regione Piemonte, per tro-
vare le migliori forme di collaborazione, in 
generale e anche in conseguenza dell'uscita 
delle due nuove leggi nazionali per l'arti-
gianato e per gli agenti e rappresentanti. Al 
fine di informare le forze economiche sui 
lineamenti della politica dei trasporti na-
zionale in corso di elaborazione e perfezio-
namento, si è organizzata in ottobre una 
specifica conferenza, nel corso della quale 
sono state illustrate le indicazioni presen-
tate alla Segreteria tecnica del Piano dalla 
stessa Unione regionale camerale. Per il 
settore agricolo si è preso posizione in or-
dine alla proposta di modificazione della 
legge base sulla disciplina della denomina-
zione d'origine dei vini per un'ulteriore va-
lorizzazione delle competenze esercitate in 
materia con molta professionalità dalle 
Camere di commercio. Ed è proprio per 
adeguare costantemente la propria profes-
sionalità che l'Unione ha investito risorse 
per la realizzazione di seminari di aggior-
namento per i dipendenti delle sei Camere 
provinciali. 

Per il futuro si tiene ad anticipare che, ol-
tre alla ripetizione delle iniziative che han-
no riscontrato il consenso del mondo im-
prenditoriale, sono allo studio nuovi inter-
venti, come quello di dar vita ad una pub-
blicazione periodica dell'offerta internazio-
nale di lavoro qualificato per giovani lau-
reati e la possibilità di assumere iniziative 
pilota, d'intesa con altri organismi pubblici 
e privati, nell'ambito culturale. Come sem-
pre continuerà il supporto alla Conferenza 
permanente delle Camere di commercio 
italiane e francesi delle zone di frontiera e 
l'impegno attivo nei vari organismi (ripor-
tati nel prospetto sinottico) in cui l'Union-
camere piemontese è a vario titolo parte 
attiva. 

ANALISI DEGLI INDIRIZZI 
POLIT ICO-PROGRAMMATORI 
DELLA REGIONE PIEMONTE 

Per quanto riguarda il panorama economi-
co regionale, mi pare opportuno attribuire 
notevole importanza a quanto scaturisce 

dagli «indirizzi politico-programmatori» 
che contraddistinguono il documento pre-
sentato di recente dalla Regione Piemonte. 
In sintesi, gli autori di tale documento han-
no posto alla nostra attenzione tre elemen-
ti fondamentali che passano, rispettiva-
mente, attraverso: 1) l'affermazione della 
necessità di ridare slancio all'attività di 
programmazione; 2) l'affermazione della 
opportunità di interagire più intensamente 
con il mondo privato (imprese) e parasta-
tale (università e centri di ricerca); 3) l'e-
nunciazione dell'importanza di un maggio-
re conferimento di poteri — da parte del-
l'amministrazione centrale dello Stato — 
all'Ente Regione. 

Quanto rilevato dagli amministratori re-
gionali merita sicuramente un commento. 
Ovvie esigenze di brevità mi impediscono 
di analizzare nei dettagli i problemi che 
«gli indirizzi programmatori» sottolineano 
con efficacia e sui quali non possiamo che 
essere sostanzialmente d'accordo. Ciono-
nostante, mi si consenta di soffermarmi 
con rapidità su due punti: essi mi paiono 
infatti emblematici della situazione forse 
contraddittoria in cui versa attualmente 
l'Autorità regionale. 
In primo luogo, mi pare opportuno sottoli-
neare la presenza di una sorta di 'scolla-
mento' fra programmazione (che viene cal-
deggiata) e pianificazione (alla quale si fa 
cenno per denunciarne l'impossibilità). Di 
per sé, l'attività di programmazione è in-
fatti solo l'ambito all'interno del quale 
vengono definite le priorità e gli indirizzi a 
cui ispirare e uniformare l'azione pubblica 
in campo economico; tale attività non ha 
però molto significato se ad essa non si ac-
compagna una capacità di pianificazione. 
In questo senso, non c'è dubbio che — a 
prescindere dal giudizio di merito sul ruolo 
e sull'opportunità dell'intervento pubblico 
in economia — vada riconosciuto al docu-
mento che ci è stato proposto il coraggio di 
avere denunciato il vicolo cieco in cui 
l'Ente Regione si trova oggi costretto: in 
particolare, alle condizioni attuali, gli indi-
rizzi politico-programmatici proposti ri-
schiano in effetti di ridursi a poco più che 
una dichiarazione di buone intenzioni, 
vuota di quella capacità politica — o forse 
soltanto finanziaria — necessaria per per-
seguire con coerenza gli obiettivi prefissati. 
A fronte di ciò, è tuttavia altrettanto dove-
roso riconoscere che questi desideri e aspi-
razioni di programmazione mal si concilia-

no con l'esperienza recente e meno recente 
dell'Ente Regione, che spesso non ha e non 
ha avuto né le capacità professionali per 
presentarsi come un 'super centro studi', 
né i gradi di discrezionalità economica ne-
cessari per un'attività di 'indirizzo econo-
mico generale' (sono ancora troppe le spe-
se fisse che gravano nei bilanci regionali). 
Da anni si discute su quanto la Regione 
potrebbe fare per l'economia piemontese e, 
più in generale, per la nostra qualità di 
vita. Le pagine che contengono gli «indi-
rizzi programmatori» ci stimolano ora a 
compiere un passo in più e a porci l'inter-
rogativo di fondo sul ruolo della Regione 
nei prossimi anni, interrogativo che non ri-
guarda ciò che è auspicabile che la Regio-
ne faccia, bensì ciò che la Regione può nei 
fatti aspirare a fare. 
Ora, gli autori del documento negano non 
tanto una eventuale propria vocazione 
operativa, quanto la capacità finanziaria e 
burocratica indispensabile perché questa 
vocazione sia posta in essere. In altri ter-
mini, la Regione chiede più poteri e più ri-
sorse finanziarie allo Stato, ma non solo 
allo Stato. 
Mi domando e vi domando allora: sono 
queste richieste da condividere? In partico-
lare, in quale misura, e a quali condizioni, 
ha senso sostenere l'opportunità di delega-
re più risorse e più poteri alle Regioni? 
Di certo, e su questo siamo in assoluto ac-
cordo con le autorità locali, l'attuale posi-
zione delle Regioni non è giustificabile: i 
poteri degli amministratori sono troppo li-
mitati e comunque eccessivamente costret-
ti da pastoie burocratiche perché la capaci-
tà di governo possa esplicarsi in modo sod-
disfacente, e ciò anche se le 'professionali-
tà' fossero presenti. E siamo altrettanto 
d'accordo sul fatto che la possibilità di 
uscire da questa sorta di vicolo cieco si ri-
solve in una scelta fra: a) l'espansione del 
ruolo esecutivo della Regione unitamente 
alla desclerotizzazione della sua struttura 
burocratico-amministrativa da un lato e, 
dall'altro, b) la riduzione di tale Ente a 
quello di qualificato 'pensatoio', con di-
mensioni (in termini di addetti e di bilan-
cio) pari a quelle di un attrezzato centro 
studi. 

Non spetta certamente al sistema camerale 
pronunciarsi sul futuro istituzionale del-
l'Ente Regione. Come rappresentante di 
tale sistema, mi sembra tuttavia doveroso 
prendere atto con soddisfazione della vo-
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lontà, espressa dalle autorità regionali, di 
perseguire una più intensa e proficua colla-

i borazione sia con il mondo produttivo pri-
vato, sia con il mondo della cultura. Non è 
del resto una proposta nuova, questa, per 
chi conosce l'attività svolta dalle Camere 

1 di commercio, le quali, non soltanto in 
questi anni, si sono sforzate di fungere da 
punto di incontro fra pubblico e privato, 
fra il mondo della produzione e quello del 

' consumo. Spesso abbiamo avuto successo; 
talvolta abbiamo incontrato difficoltà. 
Sempre abbiamo imparato, abbiamo cer-
cato di migliorare, di accrescere la nostra 
credibilità. 

A questo proposito giova rilevare che se la 
Regione intraprenderà questa strada, an-

t ch'essa sarà chiamata a misurarsi sul terre-
no dell'efficienza e della credibilità. Il pri-
vato conosce bene il valore delle risorse e 
nessun operatore serio è disposto ad accet-
tare sprechi o avventure. Oggi, forse per la 
prima volta, un operatore pubblico impor-
tante come la Regione intende sottoporsi a 
un esame di efficienza e di efficacia gestio-
nale; forse per la prima volta un operatore 
politico intravede negli obiettivi di razio-
nalità socio-economica la motivazione 
principale della propria esistenza. Sono se-
gnali incoraggianti, ma non sarebbe che il 
primo passo; fra i principali presupposti di 
una collaborazione fattiva vi è la credibili-
tà e questa, come è noto, va guadagnata 
con i fatti, non con la carta stampata. Ci 
auguriamo tutti che le nostre attese non 
vadano deluse. 

In questo senso, l'Unioncamere piemonte-
se offre tutta la propria disponibilità, in 
qualunque sede, per stimolare e avviare su 
basi serie e concrete le collaborazioni che 
la Regione auspica; così come saremo ben 
lieti di offrire a tutti le idee che ci appre-
stiamo a realizzare, nel rispetto di quel 
ruolo-ponte fra le diverse componenti del 
nostro sistema sociale. Si tratta di un ruolo 
che ci siamo sempre sforzati di coprire con 
la massima professionalità e attraverso il 
quale ci siamo resi credibili. 
Ed è speranza di tutti che anche la Regione 

' possa diventare un organo super partes, un 
organo che si occupi meno di attacchi al 
'consumismo' e più di effettivo benessere 
per la collettività, meno di pianificazione e 

1 più di collaborazione con il cittadino, 
meno di assistenzialismo e più di produ-
zione, meno di scatole senza contenuto e 
più di contenuti senza scatole. 
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NOTE SULLA SITUAZIONE 
ECONOMICA 

Del resto i tempi stringono; e il Piemonte 
ha bisogno di tutte le risorse disponibili 
per sfruttare al meglio i margini di mano-
vra che si prospetteranno dinanzi a noi nei 
prossimi mesi. 
A tale proposito, mi si consenta di conclu-
dere questo intervento con alcune note sul-
la situazione congiunturale, un argomento 
del quale si sente parlare in questi giorni in 
termini forse eccessivamente trionfalistici. 
In particolare, benché il 1986 sia ormai in-
cominciato da non poche settimane, ho 
l'impressione che per quanto riguarda l'an-
damento dell'economia italiana i punti in-
terrogativi siano ancora molto numerosi. 
Di certo, l'eredità del 1985 è stata pesante. 
I due vincoli che ci hanno caratterizzato 
nel corso dell'ultimo decennio sono diven-
tati ancora più stringenti: quello interno, 
costituito da un disavanzo pubblico che 
continua a essere sostanzialmente incon-

trollato, non cessa di introdurre nel siste-
ma continui elementi di distorsione; quello 
esterno invece, che nel 1985 si è concretiz-
zato in un disavanzo commerciale record 
di oltre 23.000 miliardi, rischia di essere 
una bomba a tempo la cui detonazione è 
stata forse solo rinviata dai recenti e noti 
sviluppi che hanno caratterizzato i mercati 
delle materie prime. 
Comunque vadano le cose, e indipendente-
mente da quella che potrà essere l'azione o 
la non-azione dei responsabili della politi-
ca economica nel nostro Paese, ho l'im-
pressione che il 1986 non ci riserverà gran-
di sorprese o radicali mutamenti di tenden-
za. Ci sarà certamente un miglioramento 
nella bilancia commerciale; si potrà conse-
guire anche qualche successo sul fronte 
dell'inflazione, specie se sapremo accon-
tentarci di poco; se saremo fortunati, avre-
mo inoltre qualche speranza di beneficiare 
degli andamenti favorevoli propri delle 
economie a cui siamo maggiormente legati, 
le quali potranno fungere da 'locomotive' 
nei nostri confronti. 



Al tempo stesso, tuttavia, non sarà il caso 
di farsi troppe illusioni. La congiuntura fi-
nanziaria rimarrà pesante in termini di tas-
si di interesse, la dinamica dei prezzi ri-
marrà sostenuta; anzi, non è improbabile 
che il differenziale inflazionistico fra noi e 
il resto dei Paesi industrializzati si ampli 
ulteriormente. 
Fin qui, dunque, niente di nuovo. Piutto-
sto, sembra che l'economia italiana abbia 
ricevuto, con il 'regalo petrolifero', una 
sorta di 'aiuto esterno' che le permette di 
continuare a sostenersi in uno stato di par-
ziale incoscienza e irresponsabilità, peral-
tro debitamente espresso da gran parte del-
la nostra classe politica, di maggioranza 
come di minoranza, si tratti di governo 
centrale o di governo locale. 
Eppure, non credo neppure che ci trovia-
mo di fronte a un periodo di transizione 
più o meno tranquilla, in cui i danni pro-
vocati dall'incapacità di decidere sarebbero 
più o meno compensati da una congiuntu-
ra internazionale che per il momento si 
presenta come straordinariamente favore-
vole. 

Più precisamente, ritengo che il sistema-
Italia stia avviandosi verso una duplice 
spaccatura all'interno della propria strut-
tura produttiva; spaccatura che nel prossi-
mo futuro potrà diventare ancora più acu-
ta e profonda proprio perché la congiuntu-
ra favorevole ci impedirà di individuare 
con la dovuta chiarezza i termini del pro-
blema. 
Vediamone brevemente insieme i contorni 
essenziali. In sintesi, le imprese italiane 
possono essere suddivise in due grandi 
gruppi, non senza — beninteso — qualche 
area di difficile definizione. Da un lato vi 
sono i produttori orientati prevalentemen-
te verso il mercato interno, senza problemi 
particolari di concorrenza da parte di 
eventuali esportatori stranieri; dall'altro 
invece le imprese che si misurano con le 
produzioni estere, vuoi sullo stesso merca-
to interno, vuoi sui mercati esteri. E ciò a 
prescindere dall'ulteriore suddivisione fra 
le imprese che traggono benefici dal com-
portamento dell'operatore pubblico e quel-
le che invece ne subiscono le conseguenze. 
Con riferimento alla prima spaccatura, l'e-
voluzione (positiva) del clima economico 
favorirà soprattutto le imprese che non si 
confrontano con l'estero; le altre si giove-
ranno invece dell'andamento congiuntura-
le solo nella misura in cui sapranno appro-

fittarne 'meglio' della concorrenza, cioè 
meglio degli altri Paesi industrializzati e di 
qualche Paese di nuova industrializzazio-
ne. Ora, poiché tale ipotesi non troverà 
sempre e necessariamente riscontro nella 
realtà, è possibile che si verifichino i se-
guenti fenomeni, anche congiuntamente: 1) 
aumento dell'incentivo a concentrarsi sul 
mercato interno, che presenterà comunque 
un andamento della domanda soddisfacen-
te (con l'effetto di sguarnire l'export senza 
tamponare l'import); 2) crescita delle pres-
sioni protezionistiche necessarie per stimo-
lare ulteriormente la crescita di un merca-
to interno 'riservato', più facile di quelli 
esteri (con le ovvie inefficienze microeco-
nomiche del caso); 3) penalizzazione 'per-
versa' delle imprese operanti sull'estero, le 
quali invece presentano garanzie di mag-
giore efficienza rispetto a quelle che hanno 
di fronte una concorrenza più debole e co-
munque meno vasta (o del tutto inesisten-
te). 

È forse azzardato affermare che nei prossi-
mi mesi si porranno le premesse perché 
questo dualismo si manifesti con maggiore 
chiarezza (e con conseguenze di ben più 
vasta portata); sono tuttavia convinto che 
si tratti di una minaccia quanto mai reale, 
nel contesto nazionale come nell'ambito 
della nostra regione, certamente più espo-
sta di altre ai pericoli di una progressiva 
penalizzazione dell'attività di esportazione 
e quindi, in prospettiva, di una progressiva 
riduzione della propria base produttiva. 

• 



UN'INDAGINE SULLE DISPONIBILITÀ 
E SUI FABBISOGNI DI RISORSE IDRICHE 
IN PIEMONTE (1° parte) 

Un problema di particolare importanza per le attività produttive industriali è senza dub-
bio quello legato alle proprie necessità di acqua ad uso interno ed alle loro effettive pos-
sibilità di reperimento sia quantitative che temporali. È evidente che il problema si in-
quadra in un ambito più generale e complesso, concernente da un lato le effettive risorse 
idriche complessivamente disponibili a livello locale e dall'altro i contemporanei fabbiso-
gni di acqua, oltreché per uso industriale, anche per impiego civile, irriguo, per produ-
zione di energia idro-termoelettrica. 
Senza voler affrontare in modo puntuale ed approfondito tutte queste questioni l'Unione 
delle Camere dì commercio del Piemonte ha ritenuto utile promuovere lo svolgimento di 
una specifica ricerca (affidata alla Fiat Engineering e condotta dall'ing. Leonardo Albo-
nìco) con lo scopo principale di giungere ad una prima individuazione di eventuali aree 
critiche dal punto di vista disponibilità/fabbisogni idrici, in particolar modo industriali, e 
pertanto più meritevoli di essere oggetto di successivi approfondimenti di indagine. Nelle 
pagine che seguono è presentata la prima parte dello studio, riguardante l'analisi e l'ela-
borazione delle notizie e delle informazioni già esistenti in merito a disponibilità/utiliz-
zo delle risorse esistenti. Nel prossimo fascicolo della rivista sarà ospitata la seconda 
parte dello studio, relativa all'individuazione delle aree più critiche come disponibilità/ 
fabbisogni per uso industriale. 

1. P R E M E S S A 

AI fine di reperire ogni utile informazione 
in merito a disponibilità/impiego delle ri-
sorse idriche piemontesi, è stata innanzi-
tutto condotta un'indagine su quanto esi-
stente in merito presso i principali Enti 
pubblici ed istituzioni private interessati 
all'argomento ed in particolare presso Re-
gione, Province, Università, CNR, ESAP, 
IRES, ENEL, Camere di Commercio, Fe-
derpiemonte, Associazioni settoriali e di 
categoria. 
Le notizie principali relative agli studi che 
è stato possibile consultare, vedi bibliogra-
fia essenziale più oltre riportata, risultano 
essere quelle di seguito illustrate. 

2. E S A M E D E G L I S T U D I S V O L T I 
A L IVELLO N A Z I O N A L E 

La Conferenza Nazionale delle Acque, i 
cui lavori si sono svolti nel periodo 
16.12.1968 - 31.7.1971, ha senza dubbio 
costituito il primo tentativo di esaminare 
in modo organico a livello nazionale i pro-
blemi connessi con la disponibilità, la re-
golazione e l'utilizzazione delle acque in 
Italia. 
Due dei sei temi di ricerca svolti in tale 
ambito, ed i cui risultati sono stati pubbli-
cati nel 1972 dal Senato della Repubblica, 
hanno riguardato specificatamente le risor-
se idriche ed i fabbisogni idrici. 

In particolare, per quanto riguarda le risor-
se idriche, le conclusioni della Conferenza 
hanno portato alla stima di: 
— bilancio idrico globale medio annuo del 
territorio nazionale; 
— afflussi meteorici e deflussi superficiali 
naturali e potenziali valutati sia a livello di 
ripartizioni che di compartimenti idrogra-
fici; 
— risorse sotterranee potenziali e relative 
utilizzazioni al momento dell'indagine, a 
livello di singolo compartimento o sezione 
idrografica. 
L'esame dei precedenti valori, riportati 
nella tabelle più oltre allegate, mette in 
evidenza come degli afflussi meteorici 
medi annui pari a 296 miliardi di m3 il 
43,6% si perda per evaporazione/evapotra-
spirazione, il 52,3% si ritrovi nei deflussi 
superficiali ed il 4,1% in quelli sotterranei. 
Le risorse idriche superficiali potenziali, 
intese come quelle che possono essere teo-
ricamente rese disponibili facendo ricorso 
a mezzi artificiali, quali ad esempio bacini 
di regolazione prescindendo da valutazioni 
di tipo economico-sociali, sono state sti-
mate in 110 miliardi di m3 pari al 71% di 
quelle naturali. 
Le risorse idriche effettivamente utilizzabi-
li, tenendo conto dei serbatoi di regolazio-
ne esistenti all'atto della Conferenza, sono 
state valutate in 40 miliardi di m3, pari al 
26% circa dei deflussi superficiali naturali. 
Per quanto riguarda invece i fabbisogni 
idrici, le conclusioni dell'apposita ricerca 
in merito sono riportate nella tabella 1. 
Le indicazioni formulate nell'ambito della 
Conferenza per conseguire un incremento 

delle risorse idriche disponibili possono es-
sere così sintetizzate: 
— aumento delle capacità complessive di 
invaso; 
— riduzione dei consumi per unità di su-
perficie irrigata e contemporaneo riordino 
delle utenze esistenti; 
— depurazione delle acque inquinate, al 
fine di renderne possibile un successivo 
riutilizzo; 
— adozione di provvedimenti in grado di 
permettere un riciclo delle acque all'inter-
no delle singole aziende; 
— realizzazione di eventuali impianti di 
ravvenamento artificiale delle falde, utiliz-
zando l'acquifero sotterraneo come invaso 
nel quale immagazzinare acque meteoriche 
altrimenti defluenti inutilizzate in superfi-
cie. 
In definitiva, da quanto precedentemente 
esposto risulta evidente come il livello di 
aggregazione delle stime effettuate nell'am-
bito della Conferenza Nazionale delle Ac-
que non consenta di trarre indicazioni se 
non di larga massima con riferimento alla 
situazione piemontese. 
L'unica valutazione puntuale che può ri-
sultare di specifico interesse è quella ripor-
tata nella tabella 6 relativa alle disponibili-
tà potenziali delle risorse idriche sotterra-
nee per la sezione idrografica di Torino, 
comprendente tutta la zona del Piemonte a 
monte del Sesia e dello Scrivia. 
Conclusioni analoghe valgono per le infor-
mazioni contenute negli altri studi svolti a 
livello nazionale che è stato possibile con-
sultare sull'argomento. 

3. E S A M E D E G L I S T U D I S V O L T I 
A L IVELLO R E G I O N A L E 

Fra le varie ricerche svolte a livello regio-
nale nell'ambito delle quali sono stati esa-
minati uno o più degli aspetti relativi a di-
sponibilità/utilizzo delle risorse idriche, le 
più significative al fine del presente studio 
sono: 
1) «Piano regionale per la Qualità delle 
Acque - PRQA», elaborato nel periodo 
1979-1980 dall'Assessorato ambiente ed 
energia della Regione Piemonte; 
2) «Progetto per la pianificazione delle ri-
sorse idriche del territorio piemontese», 
svolto negli anni 1976-1980 sempre del-
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l ' A s s e s s o r a t o tute la a m b i e n t e del la R e g i o -
n e P i e m o n t e ; 
3 ) « C e n s i m e n t o c o n s o r z i i r r i g u i » , esegui to 
e s s e n z i a l m e n t e nel p e r i o d o 1 9 8 0 - 1 9 8 2 
d a l l ' E n t e S v i l u p p o A g r i c o l o del P i e m o n t e , 
E S A P . 
I punti più in teressant i di tal i r i c e r c h e a l 
fine del presente s tudio risultano essere 
quel l i di segui to i l lustrat i . 

Tabe l la 1 - Fabbisogni idrici 

Fabbisogni 1 9 7 0 1 9 8 0 
10 9 m 3 % 10 9 m 3 % 

Usi civili 7 17 8 15 
Agr ico l tura 25 ,6 61 32,2 5 9 
Industr ia 9 2 1 13 2 4 
Navigazione 0,3 1 1 2 

TOTALE 41 ,9 1 0 0 54,2 1 0 0 

Tabe l la 2 - Bi lancio idr ico globale annuo del terr i tor io nazionale 

COMPONENTI V O L U M E ALTEZZA CONTRIBUTO 
R A G G U A G L I A T A (litri al secondo 

mil iardi di m 3 
(mm) per km2 ) 

Evaporazione/Evapotraspi raz ione (perdite) 1 2 9 4 3 6 4 4 0 
Deflussi (risorse idriche naturali) 1 6 7 5 6 4 5 5 0 I 7 fi 
- s u p e r f i c i a l i , 5 5 5 2 ; 3 5 1 0 

— sotterranei 1 2 4 1 4 0 

Totale = Af f luss i meteor ic i 2 9 6 1 0 0 Ì 0 9 9 0 31 3 
Fonte: Conferenza nazionale delle acque 

Tabe l la 3 - Af f luss i meteor ic i e deflussi superf icial i per r ipart izione geografica1"' (valori med i annui normal i ) 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

AFFLUSSI 

Mil iardi 
di m 3 

Italia set tentr ionale 
Italia centrale 
Italia merid ionale 

Italia peninsulare 
Sicilia 
Sardegna 

Italia insulare 

Italia 

121 ,0 
65 ,6 
72 ,3 

258,9 
18,8 
18,3 
37.1 

2 9 6 , 0 

% 

40 ,8 
2 2 , 2 
24 ,4 
87.4 

6,4 
6 , 2 

12.6 
100,0 

DEFLUSSI 0 RISORSE IDRICHE SUPERFICIALI 

Natural i 

Mi l iardi 
di m 3 

81,8 
30,1 
32 ,1 

144.0 
4,9 
6,1 

11.0 
1 5 5 , 0 

Potenziali 

% 

52 .8 
19,4 
20 ,7 
92.9 

3,2 
3,9 
7.1 

100,0 

Mil iardi 
di m 3 

65 ,2 
19,8 
2 0 , 4 

105.4 
1,8 
3,2 
5.0 

110 ,4 

59,1 
17,9 
18,5 
95.5 

1,6 
2 ,9 
4,5 

100,0 
poli! Bari rCa8tanzaro. le: C ° m p a r t i m e n t i d i V e n e z i a ' M i l a n o ' T o r i n o ' P a r m a e G e n o v a l t a l i a c e n " a l e : Compartimenti di Bologna, Pisa e Roma. Italia meridionale: Compartimenti di Pescara. Na-

Fonte: Conferenza nazionale delle acque 

Tabe l l a 4 - Af f lussi meteor ic i e deflussi .superficiali per compar t imen to idrograf ico (valori med i annui normal i) 

AFFLUSSI (A) 

C O M P A R T I M E N T O 
IDROGRAFICO Altezza 

raggua-
gliata (mm) 

TERRIT. NAZIONALE 

Contributo 
(litri al 

secondo 
per km2) 

Venezia 1 1 6 0 36 ,8 
Milano, Torino, Parma 1 0 7 0 33 ,9 
Genova 1 3 4 0 42 ,5 
Bologna 9 4 0 29 ,8 
Pisa 1 0 1 0 32 ,0 
Roma 1 0 2 0 32 ,3 
Pescara 9 0 0 28 ,5 
Napoli 1 2 0 0 38^1 
Bari 6 6 0 20 ,9 
Catanzaro (Basil icata) 8 0 0 2 5 , 4 

Catanzaro (Calabria) 1 1 7 0 37 ,1 
Palermo 7 3 0 2 3 J 
Cagliari 7 8 0 2 4 , 1 

DEFLUSSO (B) 
0 RISORSE IDRICHE SUPERFICIALI NATURAL I 

Vo lume 

Miliardi 
di m3 

4 2 , 8 
71 .8 

6 ,4 
2 0 , 6 
20 .9 
24 .1 
1 1,9 
23 .2 
13.2 

7,9 

16,1 
18,8 
18.3 

Altezza Contributo 
raggua- (litri al 

gliata (mm) secondo 
per km2) 

Vo lume 

14,4 
24 ,2 

2 , 2 
7.0 
7.1 
8,1 
4 ,0 
7,8 
4,5 
2,7 

5,4 
6,4 
6.2 

9 9 0 31 ,3 2 9 6 , 0 100,0 

8 1 0 
6 7 0 
9 9 0 
4 6 0 
4 7 0 
4 4 0 
4 9 0 
6 7 0 
1 5 0 
200 

5 6 0 
1 9 0 
2 5 0 

2 5 , 8 
21 .3 
3 1 . 4 
14,6 
14,8 
13.8 
15.5 
21 ,3 

4 ,6 
6,5 

17.9 
6,0 
8,0 

Miliardi 
di m 3 

3 0 , 0 
4 7 . 0 

4.8 
10.1 

9.7 
10,3 

6,5 
12,9 

2.9 
2 , 0 

7.8 
4 .9 
6,1 

% 

19,4 
30 ,3 

3.1 
6.5 
6,3 
6.6 
4.2 
8.3 
1,9 
1.3 

5,0 
3,2 
3,9 

m3 per 
abitante 

5 1 0 16,3 1 5 5 , 0 100,0 

4 . 7 2 0 
3 . 0 6 2 
2 . 7 0 3 
2 . 7 0 9 
2 . 8 1 0 
1 .962 
4 . 8 1 9 
2 . 0 6 4 

7 3 5 

3 . 8 2 3 

9 9 9 
3 . 8 2 6 

2 . 7 4 1 

Coeffic. 
di 

def lusso 
(B : A) 

0 , 7 0 
0 , 6 2 
0 ,74 
0 ,49 
0 ,47 
0 ,43 
0 , 5 4 
0 ,56 
0 ,23 
0 , 2 5 

0 ,48 
0 , 2 6 
0 ,33 

0 ,52 
Fonte: Conferenza nazionale delle acque 



3.1. Piano Regionale per la Qualità delle 
Acque - PRQA 

Tale piano è stato redatto dalla Regione 
Piemonte in ottemperanza a quanto dispo-
sto dalla legge statale n° 3 i 9 / 7 6 e successi-
ve modifiche, concernente le «Norme per 
la tutela delle acque dall'inquinamento», 
ed ha pertanto avuto le finalità specifiche 
di definire: i programmi di intervento ne-
cessari per il risanamento e la conservazio-
ne delle risorse idriche, i possibili sistemi 
organizzativi per l'attuazione del piano, le 

relative prescrizioni a carattere normativo 
e di regolamentazione. 
Al fine di conseguire gli obiettivi sopracita-
ti, nell'ambito dello.studio è stata condotta 
un'approfondita indagine preliminare in 
merito a: 
— sistema dei corpi idrici naturali, con ri-
ferimento alle loro caratteristiche idrologi-
che principali ed al relativo stato qualitati-
vo; 
— sistema socio-economico, analizzato in 
particolare negli aspetti legati all'utilizza-
zione ed al successivo smaltimento di ri-

sorse idriche da parte degli insediamenti 
civili, industriali, agricolo-zootecnici. 
L'esame del sistema dei corpi idrici super-
ficiali è stato condotto in base ad un'anali-
si delle notizie esistenti a seguito della qua-
le, mediante utilizzo di un modello mate-
matico opportunamente tarato, sono state 
definite le caratteristiche idrogeologiche 
mèdie di 57 sezioni prive di osservazioni 
dirette, con particolare riferimento ai rela-
tivi valori teorici dei deflussi superficiali 
medi mensili (47 sezioni localizzate su cor-
si d'acqua superficiali, IO su laghi). 
Parallelamente, in base ad una campagna 
di misure eseguite in simultanea nelle pre-
cedenti 47 sezioni fluviali ed all'analisi di 
dati preesistenti, è stata effettuata una va-
lutazione dello stato di qualità delle acque 
superficiali. 

Tale indagine ha evidenziato la presenza di 
situazioni di compromissione ambientale 
particolarmente in alcuni tratti di pianura 
e/o collinari del Po, Bormida, Tanaro. 
Per il sistema idrico sotterraneo, l'indagine 
condotta ha riscontrato una carenza di in-
formazioni utili per una esauriente valuta-
zione qualitativa e quantitativa dello stes-
so. 
In definitiva dal punto di vista delle risorse 
idriche e loro quantitativi disponibili, da 
tale studio non sembrano potersi ottenere 
utili informazioni oltre a quelle relative ai 
deflussi superficiali nelle 57 sezioni esami-
nate. 
Peraltro la validità di tali notizie, senza 
dubbio elevata se riferita al momento del-
l'indagine parallelamente condotta sullo 
stato di qualità dei corpi idrici superficiali, 
sembra ridursi sensibilmente volendola 
estrapolare nel lungo periodo. 
Per quanto riguarda invece l'esame del si-
stema socio-economico, nell'ambito del 
PRQA il territorio regionale è stato innan-
zitutto suddiviso nelle 13 circoscrizioni 
idrografiche graficamente evidenziate nella 
cartina allegata, ognuna delle quali risulta 
essere relativa a: 

1) Bacino del fiume Toce e lago Maggio-
re; 

2) Bacino montano Sesia e zona pede-
montana biellese; 

3) Bacini montani fra torrente Soana e 
fiume Dora Riparia; 

4) Bacini montani fra torrenti Chisone e 
Grana; 

5) Bacini montani fra torrenti Stura di 
Demonte e Vermenagna; 



6) Bacini montani fra torrente Ellero e 
fiume Tanaro; 

7) Bacini montani fra torrenti Belbo ed 
Orba; 

8) Bacino torrente Scrivia; 
9) Bacino di pianura del fiume Tanaro (a 

monte di Alba); 
IO) Bacino di pianura del fiume Tanaro (a 
valle di Alba); 

medi annui complessivi contenute nella ta-
bella 7. 
Per quanto riguarda i fabbisogni idrici per 
usi agricoli-zootecnici, nel PRQA non ne 
vengono riportate delle stime complessive 
a livello di circoscrizione idrografica ma 
sono unicamente evidenziate le principali 
derivazioni realizzate a tale scopo sui corsi 

3.2. Progetto per la pianificazione delle ri-
sorse idriche del territorio piemontese 

Il Piano regionale delle Risorse Idriche, 
concepito come una componente del Piano 
Nazionale delle Acque e realizzato nel pe-
riodo 1976-1979 con il concorso di un 
gruppo di lavoro altamente qualificato, 
rappresenta tuttora il documento più com-d'acqua superficiali 

Tabella 5 - Tentativo di valutazione delle utilizzazioni attuali di acque sotterranee nei s i n g ^ o f T ^ a r t i m ^ t i y d T o g r a f i c T " 

POZZI CENSITI POZZI PRESUMIBILMENTE ESISTENTI 

COMPARTIMENTO 0 SEZIONE 
IDROGRAFICA 

Numero 

Portata 
massima 

com-
plessiva 

(m3) 

Numero 

Volume 
annuo 

estratto 

(hm3 

Portata 
media 
annua 

estratta 

(m 3 /s ) 
Torino 
Milano 
Parma 
Bologna 
Venezia 
Genova 
Pisa 
Roma 
Pescara 
Napoli 
Bari 
Catanzaro 
Palermo 
Cagliari 

Area 
interes-

sata 
dai 

pozzi 

(km2) 

Contri-
buto 
utiliz-
zato 

( l / s • km2) 

Altezza 
raggua-
gliata 
utiliz-
zata 

(mm) 
7 5 6 0 
6 1 9 0 
4 8 8 0 
7 1 0 0 
8860 

600 
3 1 8 0 

500 
1000 
4 2 7 0 
9 6 2 0 
2 7 8 0 

10170 
3 7 0 0 

202 ,8 
133,8 
109,3 

42,0 
26,0 
1 1 , 1 
13,7 

5,0 
3,4 

13,7 
50,4 

9,4 
77,2 

9,0 
Italia 

8 2 5 0 
730Q 
7 5 6 0 

11300 
12860 

8 7 0 
5 9 0 0 
5 0 0 0 
1300 

2 5 0 5 0 
15120 

3 6 5 0 
15180 

4 5 5 0 

1400 
2 5 2 2 
1225 

375 
1211 
200 
3 5 0 
100 
100 
446 
4 1 0 
3 0 0 
740 

67 

44,4 
79,9 
38,8 
1 1,9 
38,4 

6,3 
11,1 

3.2 
3,2 

14,1 
13,0 

9,5 
23,4 

2,1 
7 0 4 1 0 

10.300 
11.970 

6.970 
4 .810 

1 1.000 
4 1 0 

2.000 
1.100 

800 
3.500 
8.385 
1.300 
6.810 
3.000 

4,3 
6,7 
5,6 
2,5 
3.2 

15,5 
5.5 
2.9 
4,0 
4,0 
1.6 
7.3 
3,5 
0,7 

136 
211 
177 

79 
101 
489 
174 

92 
126 
126 

50 
2 3 0 
110 
22 

706,8 1 2 4 1 9 0 9 4 4 6 299,3 72.355 
11) Bacino di pianura del fiume Po (a 
monte di Moncalieri); 
12) Bacino di pianura del fiume Po (tra 
Moncalieri e confluenza Dora Baltea); 
13) Bacino di pianura del fiume Po (tratto 
terminale a valle confluenza Dora Baltea). 
Per ognuna delle precedenti circoscrizioni 
idrografiche sono state quindi eseguite del-
le elaborazioni relative a diversi parametri 
socio-economici ed in particolare a: 
1) Consumi e fabbisogni idropotabili medi 
annui riferiti alla popolazione residente e 
fluttuante al 1979; 
2) Fabbisogni idropotabili prevedibili al 
1991; 
3) Prelievi idrici per utenze industriali al 
1979, ripartiti per fonte di approvvigiona-
mento — acquedotto, acque sotterranee, 
acque superficiali; 
4) Fabbisogni idrici industriali per gli anni 
2000 e 2020 . 
L'esame dei precedenti valori, evidenziati 
graficamente a livello di singola circoscri-
zione idrografica nelle cartine riportate, 
permette di trarre per la regione Piemonte 
le stime relativamente ai fabbisogni idrici 

4,1 129 

Tabella 6 - Tentativo di stima delle 
idrografici 

risorse sotterranee potenziali dei singoli compartimenti 

COMPARTIMENTO 0 
SEZIONE 

Contri- Altezza 
buto ragguagliata 

( l / s • km2) (mm) 

Volume 
annuo 

(hm3) 

Portata 
media 

(m3 /s) 
Torino 
Milano 
Parma 
Bologna 
Venezia 
Genova 
Pisa 
Roma 
Pescara 
Napoli 
Bari 
Catanzaro 
Palermo 
Cagliari 

6.3 
8.4 
6,6 
4.5 
5,1 

15,5 
7,8 
8,1 
7,0 
5,0 
2,8 
8,5 
4,0 
2,0 

199 
965 
208 
142 
161 
489 
262 
256 
221 
158 

88 
2 6 8 
126 

63 
ITALIA Totale 

2 0 4 0 
3 1 7 0 
1450 

680 
1760 
200 
4 9 0 
280 
175 
550 
760 
3 5 0 
860 
190 

64,6 
100,4 

45,9 
21,5 
55,8 

6,3 
15,5 

8,9 
5,5 

17,4 
24.1 
11 ,1 
27.2 
6,0 

5,7 180 12955 410,2 
Fonte: Conferenza nazionale delle acque 

Tabella 7 - Fabbisogni idrici medi annui complessivi del Piemonte 

Fabbisogni 1979 i 9 9 1 

Usi idropotabili (milioni di m3) 
Usi industriali (milioni di m3) 

2000 2020 

512 
2 6 0 2 

623 
3 2 8 0 4163 



pleto relativamente ai dati conoscitivi di 
carattere geografico, idrologico, demografi-
co ed economico alla base di ogni successi-
va valutazione in merito a disponibilità/u-
tilizzo delle risorse idriche piemontesi. 
Senza voler entrare nel dettaglio del Piano, 
i cui elaborati finali sono costituiti da una 
relazione generale, quattro volumi di tabu-
lati ed un atlante delle carte tematiche, si 
ritiene utile sintetizzare le principali noti-
zie in esso riportate in merito ai dati idro-

logici ed alle utilizzazioni idropotabili, in-
dustriali, irrigue ed idroelettriche. 
Per quanto riguarda i dati idrometeorologi-
ci di base, è stato fatto riferimento a quelli 
rilevati dalle stazioni del Servizio Idrogra-
fico Italiano, ed in particolare sono state 
considerate: 
— 55 stazioni termometriche, con serie 
storica di dati compresa negli anni 1926 -
1970; 
— 247 stazioni pluviometriche, la cui se-

rie storica di rilevazioni si estende al perio-
do Ì921 - 1970; 
— 41 stazioni idrometriche, con dati pub-
blicati relativamente agli anni 1921 - 1970; 
— 18 stazioni.di rilevamento dati freati-
metrici, in funzione sino al 1960 e ridottesi 
solo ad 8 nel 1970. 
Nei vari casi in cui sono stati riscontrati 
dei periodi di non funzionamento delle sta-
zioni di misura, i dati mancanti sono stati 
stimati mediante l'impiego di opportune 
correlazioni matematiche. 
In base all'elaborazione delle informazioni 
così ottenute, per ogni capoluogo comuna-
le del Piemonte sono stati valutati i valori 
medi mensili ed annui di: 

— témperatura; 
— altezza di precipitazioni; 
— evapotraspirazione potenziale; 
— deficit idrico. 
Le notizie relative alle acque sotterranee, 
per le quali è stata rilevata una sistematica 
mancanza di dati quantitativi che ne per-
mettano una quantificazione certa a livello 
regionale, si riferiscono essenzialmente a 
quanto dedotto dall'esame dei dati specifici 
di circa 5.000 pozzi ubicati esclusivamente 
nei settori di pianura. 
In particolare ne sono state catalogate, ed 
in parte evidenziate anche sotto forma gra-
fica, informazioni relative a: ubicazione, 
tipo di utilizzo — irriguo, industriale, po-
tabile — profondità, livello statico della 
falda, livello dinamico, portata di esercizio 
denunciata, portata specifica, caratteristi-
che litologiche. 
Successivamente, facendo essenzialmente 
riferimento ai dati di afflusso meteorico e 
di evapotraspirazione ed a quelli derivanti 
da uno studio delle caratteristiche geologi-
che generali, per il territorio piemontese 
suddiviso secondo quanto indicato nella 
cartina sono stati definiti: 
a) per la zona di pianura, ripartita in 9 
sottobacini: valori medi mensili ed annui 
dei deflussi superficiali e sotterranei a li-
vello di singolo nodo comprendente in tut-
to od in parte uno o più comuni; 
b) per la zona montana, ripartita in 29 ba-
cini principali: valori medi mensili ed an-
nui unicamente dei deflussi superficiali. 
Pur con le limitazioni dovute principal-
mente al notevole utilizzo di estrapolazioni 
matematiche teoriche per la definizione dei 
dati base non disponibili, le informazioni 
sopracitate possono senza dubbio contri-
buire ad una prima valutazione della di-
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sponibilità di risorse idriche nel territorio 
piemontese. 
Per quanto riguarda le varie utenze idri-
che, i principali dati considerati e le relati-
ve elaborazioni eseguite possono essere 
così sintetizzate: 
a) utilizzazioni idro-potabili-, in base ai va-
lori della popolazione residente e fluttuan-
te al 1974, all'eventuale presenza di alleva-
menti zootecnici, ed ai risultati di un'ap-
posita indagine presso le principali struttu-
re acquedottistiche, sono stati determinati 
per ogni singolo Comune i relativi fabbiso-
gni idropotabili sia medi mensili che nel 
giorno di massimo consumo. Inoltre, sem-

pre in base a quanto emerso dall'indagine 
sopra citata, sono stati valutati eventuali 
deficit/eccedenze giornaliere e mensili per i 
vari Comuni; 
b) utilizzazioni industriali: in base ad in-
formazioni derivanti da una ricerca biblio-
grafica e dall'esame di circa 200 questiona-
ri appositi, sono stati innanzitutto definiti 
dei consumi idrici specifici per le industrie 
idroesigenti. Successivamente, facendo ri-
ferimento al censimento 1STAT 1971, 
sono stati valutati i fabbisogni idrici indu-
striali medi annui a livello di singolo Co-
mune; 
c) utilizzazioni irrigue: l'indagine è stata 

condotta unicamente per i Comuni di pia-
nura e di collina la cui superficie irrigabile 
è stata valutata in base ai dati riportati nel-
la «Carta delle Irrigazioni d'Italia» (INEA, 
1965) opportunamente aggiornati. 
In base ad una preventiva stima dei deficit 
idrici potenziali netti, definiti per ogni 
mese del semestre estivo con riferimento 
sia ai valori medi normali sia a quelli pre-
vedibili con frequenza quinquennale e de-
cennale, sono stati definiti i relativi fabbi-
sogni lordi di acqua irrigua a livello di sin-
golo Comune, tenendo conto dei diversi 
metodi di irrigazione adottati (a scorrimen-
to, per infiltrazione e a pioggia, per som-

Tabe l la 8 - Deflussi e vo lumi uti l izzati tota l i annui suddivisi per sot tobaqino del model lo di s imulazione 

- Deflussi Uti l izzazioni oOttO-
bacino ( m 3 / a n n o x 106) ( m 3 / a n n o x 106) Util izzazioni 

superf icial i sot terranei total i idropotabi l i industr ial i irr igue total i 
Deflussi 

1 2 . 5 2 6 5 7 2 3 . 0 9 8 2 0 9 1 3 3 5 4 5 8 8 7 28 ,6 

5 . 3 0 2 
(56,6) (10) (14,4) (16,2) 

28 ,6 

2 5 . 3 0 2 9 6 5 6 . 2 6 7 4 2 4 0 6 2 0 0 6 4 8 10,3 

5 .168 
(11,4) (30,6) (5,3) (11,8) 

10,3 

3 5 .168 1 .493 6 .661 2 8 3 8 4 8 2 5 4 8 8,3 

2 . 5 0 8 
(7,6) (2,9) (12,7) (10) 

8,3 

4 2 . 5 0 8 1 .784 4 . 2 9 1 18 2 5 4 1 .397 1 .669 38 ,9 

1 1 .843 
(4,9) (19,2) (36,9) (30,5) 

38 ,9 

5 1 1 .843 4 . 8 3 3 1 6 . 6 7 6 4 1 8 9 9 4 0,6 

3 . 9 3 6 
(1,1) (0,1) (2,4) (1,7) 

0 ,6 

6 3 . 9 3 6 1 .467 5 . 4 0 3 4 0 2 3 0 4 9 7 7 6 7 14,2 

6 5 0 
(10,8) (17,3) (13,1) (14) 

14,2 

7 6 5 0 4 6 6 9 6 6 11 15 3 2 4,6 

8 4 3 0 
(1,6) (0,8) (0,4) (0,6) 

4 ,6 

8 4 3 0 171 6 0 1 17 2 4 3 3 7 5 6 3 5 105,6 

2 8 6 
(4,6) (18 ,3) (9.9) (11,6) 

105,6 

9 2 8 6 9 1 3 7 7 5 10 185 2 0 0 52,8 
(1,4) (0,8) (4.9) (3,6) 

52,8 

TOTALE — — — 3 6 9 1 3 2 6 3 7 8 5 5 4 8 0 
(100 ) ( 100 ) ( 100 ) (100) 

N.B. - Fra parentesi si sono riportati i valori percentuali nei 9 sottobacini per tipo di utilizzazione. 
Fonte: Piano regionale Risorse Idriche 

Tabe l la 9 - Portate norma lmente derivate da consorzi e lementar i e d ist ret t i p iemontes i (Fonte : ESAP) 

DA FIUME DA CANALE DALLA FALDA DA LAGO TOTALE MEDIE PER 
ORGANISMO CONSORTILE 

RISORGENZA SOLLEVAMENTO CONSORZI PORTATA 
l /s % l /s % l / s % l /s % l / s % l /s % % N. l /s 

RIGA RIGA RIGA RIGA RIGA RIGA COLON. 
l /s 

G. AREA 1 1 1.099 16 52.942 79 3.106 5 / / / / 67.147 100 15.6 108 622 
G. AREA 2 27.800 17 101.853 62 31.992 20 / 7 850 1 162.495 100 37.5 108 1.504 
G. AREA 3 20.422 79 4.679 18 150 1 453 2 / 7 25.704 100 5.9 35 734 
G. AREA 4 36.764 77 5.940 12 230 1 4.941 10 / 7 47.875 100 11.1 84 570 
G. AREA 5 44.355 59 9.221 12 4.089 6 17.083 23 / 7 74.748 100 17.3 260 287 
G. AREA 6 15.210 53 9.218 32 1.000 4 1.452 5 1.864 6 28.744 100 6.6 71 405 
G. AREA 7 2.000 55 1.555 42 / 7 95 3 / 7 3.650 100 0.8 9 406 
G. AREA 8 9.232 90 175 2 192 2 671 6 / 7 10.270 100 2.4 21 489 G. AREA 9 / 7 / 7 135 13 821 81 57 6 1.013 100 0.2 17 59 
G. AREA 0 3.220 28 7.730 68 / 7 424 4 / 7 1 1.374 100 2.6 17 669 

PIEMONTE 170.102 39 193.313 45 40.894 9 25.940 6 2.771 1 433.020 100 100 730 593 
NOTE: Non sono considerate le portate derivate da Tenimenti isolati lo assimilabili), né le portate derivate in Piemonte e utilizzate in Lombardia; non si è tenuto conto di fenomeni di acaue di 

riproduzione interne ali organismo elementare. Vedi il testo per maggiori dettagli. u. acque ai 
Le acque derivate dal Lago Maggiore sono conteggiate come derivazioni da canale (Grande Area 1). 

14 A 
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mersione); 
d) utilizzazioni idroelettriche: per quanto 
riguarda tali utilizzi, oltre all'elenco delle 
centrali idro-elettriche esistenti e delle re-
lative opere di presa, invas^, opere di resti-

1 tuzione, nel Piano- in esame vengono in 
particolare riportati i dati relativi alle por-
tate medie mensili utilizzate presso ciascun 
impianto. 
Va peraltro messo in evidenza come la 
maggior parte di tali impianti sia localizza-
ta lungo l'arco alpino, in zona di monta-

gna, e come le acque, una volta utilizzate, 
vengano generalmente restituite in corsi 
d'acqua superficiali. 
In sintesi, in base alle stime effettuate se-
condo quanto precedentemente descritto, i 
fabbisogni idrici medi annui per la zona di 
pianura e di collina del territorio piemon-
tese risulterebbero essere complessivamen-
ter pari a circa 5,5 miliardi di m3/anno 
così ripartiti: 
— usi idropotabili = 369 milioni di m 3/an-
no; 

— usi industriali = 1.326 milioni di 
mVanno; 
— usi irrigui = 3.785 milioni di mVanno. 
Infine l'ultima parte della relazione gene-
rale del Piano delle Risorse Ìdriche illustra 
il modello di simulazione impiegato per la 
stima dei volumi idrici di afflusso, di uti-
lizzazione e di deflusso eseguita con riferi-
mento ai valori medi mensili ed annui a li-
vello dei singoli nodi in cui sono stati sud-
divisi i nove sottobacini di pianura e di 
collina considerati. 
Va messo in evidenza come in tali bilanci 
vengano tenute presenti eventuali modifi-
che ai deflussi idrici naturali dovute in par-
ticolare alla presenza di opere di derivazio-
ne da corsi d'acqua superficiali, ed agli ef-
fettivi consumi idrici conseguenti agli uti-
lizzi civili, industriali, irrigui. 
Da una prima analisi dei valori dei deflussi 
e dei volumi utilizzati totali annui stimati 
tramite il modello di simulazione prece-
dentemente citato, vedi tabella, le zone più 
critiche come disponibilità/fabbisogni 
complessivi risulterebbero essere quelle re-
lative ai sottobacini 8, 9, 4 ed 1 corrispon-
denti in particolare alle zone irrigue delle 
province di Novara e Vercelli, ed alla pia-
nura del Cuneese. 

3.3. Censimento Consorzi Irrigui 

Tale ricerca è stata eseguita nel periodo 
1980-1982 dall 'ESAP, Ente di Sviluppo 
Agricolo del Piemonte, al fine di approfon-
dire le conoscenze relative agli Enti irrigui 
esistenti in Piemonte. 
Il Censimento ha riguardato circa 800 or-
ganismi gestori di irrigazioni collettive 
operanti nelle zone agricole di pianura e di 
collina, la cui attività interessa complessi-
vamente una superficie irrigabile di 
390 .000 ha, pari al l '85% circa di quella to-
tale regionale. 
I principali aspetti oggetto di rilevazione 
diretta possono essere così sintetizzati: 
— denominazione e localizzazione dei 
Consorzi; 
— aspetti istituzionali, organizzativi ed 
amministrativi; 
— superfici, loro caratteristiche agronomi-
che e ripartizione colturale; 
— fonti idriche e qualità delle acque. 
Per motivi di uniformità di confronto, tutti 
i dati rilevati sono stati rapportati all'anno 
1982, mentre per le successive elaborazio-
ni si è fatto riferimento ad una suddivisio-
ne della zona non montana del Piemonte 



Tabe l la 10 - Portate no rma lmen te derivate. Dati complessiv i per il P iemonte (Fonte ESAP) 

DA FIUME DA CANALE DALLA FALDA DA LAGO 

l /s % 
RIGA 

RISORGENZA 
l /s % l /s % 

RIGA RIGA 

SOLLEVAMENTO 
l /s % 

RIGA 
l /s % 

RIGA 

TOTALE 

l /s % % 
RIGA COLON. 

AREE 
1 e 2 

G. AREA 3 
G. AREA 4 
G. AREA 5 
G. AREA 6 
G. AREA 7 
G. AREA 8 
G. AREA 9 
G. AREA 0 

C. Cavour 
Altri 
Consorzi 

223.213 

20.021 
20.422 
36.764 
44.355 
15.210 

2 . 0 0 0 
9.232 
/ 

3.220 

60.4 

41.7 
79.4 
76.8 
59,3 
52.9 
54.8 
89.9 

7 
28.3 

1.425 

26.829 
4.679 
5.940 
9.221 
9.218 
1.555 

175 
/ 

7.730 

0.4 100.000 27.0 

55.8 
18.2 
12.4 
12.3 
32.1 
42.6 

1.7 
7 

68.0 

346 
150 
230 

4.089 
1.000 
/ 

192 
135 

/ 

0.7 
0.6 
0.5 
5.5 
3.5 
7 
1.9 

13.3 
7 

/ 
/ 
453 

4.941 
17.083 

1.452 
95 

671 
821 
424 

/ 
1.8 

10.3 
22.9 

5.0 
2.6 
6.5 

81.1 
3.7 

45.000 

850 
/ 

; 
1.864 
/ 
/ 

57 
/ 

12.2 369.638 

1.8 
7 
7 
7 
6.5 
7 
7 
5.6 
7 

PIEMONTE 374.437 60.3 66.772 10.7 106.142 17.1 

48.046 
25.704 
47.875 
74.748 
28.744 

3.650 
10.270 

1.013 
11.374 

25.940 4.2 47.771 7.7 621.062 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

NOTE: La Coutenza Canali Cavour è l'associazione tra A.I.E.S. e 
in territorio lombardo (Lomellina). 

100 

59.6 

7.7 
4.1 
7.7 

12.0 
4.6 
0.6 
1.7 
0.2 
1.8 

100,0 
A.I.O.S. per la gestione dei canali ex demaniali nelle Grandi Aree 1 e 2: le acque derivate dalla Coutenza sono utilizzate anche 

Tabe l la 11 - Dati vari sulle font i idriche (Fonte: ESAP) 

G. AREA 1 
G. AREA 2 
G. AREA 3 
G. AREA 4 
G. AREA 5 
G. AREA 6 
G. AREA 7 
G. AREA 8 
G. AREA 9 
G. AREA 0 

PIEMONTE 

SOLLEVAMENTI IDRAULICI 

PORTATA POTENZIALE DI POMPAGGIO PROFONDITÀ MEDIA POZZI 

CAPACITÀ UTILE 
DI INVASO 

me 
CONSORZI 

N. 
PORTATA COMPLESSIVA 

l / s % 
CONSORZI 

N. 
PROFONDITÀ 

m 

COLATURE E SUPERI D'ACQUA 
RESTITUITI DAL CONSORZIO 

CONSORZI PORTATA COMPLESSIVA 
N. l /s % 

70.500.000 

/ 
4.000.000 

/ 
540.000 

/ 
/ 

1.530.000 
/ 

3 
1 
2 

43 
160 

9 
3 
4 

16 
1 

900 
300 
580 

8.877 
23.753 

1.865 
105 
451 

3.317 
4.000 

2.0 
0.7 
1.3 

20.1 
53.9 

4.2 
0.2 
1.0 
7.5 
9.1 

1 
1 
3 

43 
162 

10 
3 
4 

17 
4 

25 
65 
76 
79 
58 
63 

152 
27 

107 
20 

62 
52 
/ 
1 1 

9 
1 
1 
1 
3 
1 

6.165 
15.105 

/ 
534 
964 

36 
90 

200 
11 

100 
76.570.000 

26.5 
65.1 
7 
2.3 
4.1 
0.2 
0.4 
0.9 
0.1 
0.4 

242 44.148 100.0 248 65 141 23.205 100,0 
NOTE: I dati relativi 

Il dato sulla 
Maggiore). 
I dati relativi alle colature escludono i Tenimenti isolati e assimilabili. 

a capacità di invaso e sollevamenti idraulici sono riferiti anche a Tenimenti isolati e assimilabili. 
capacità utile d'invaso è complessivo per le Grandi Aree 1 e 2, dove opera la Coutenza Canali Cavour 163 milioni di me di invaso complessivi, quota parte della derivazione dal Ugo 

Tabe l la 1 2 - Principali parametr i irrigui (Fonte: ESAP) 

METODO IRRIGUO 
(RAPPORTATO ALLA SUPERFICIE IRRIGABILE) 

PORTATA SPECIFICA 
DERIVATA 

(PER ha IRRIGATO) 
l / s ha 

SCORRIMENTO 
E INFILTRAZIONE 

% 

SOMMERSIONE 
PERMANENTE 

% 

ALTRI 
METODI 

% 
BASE % 

TURNO MEDIO 
(PER IRRIGAZIONI 
A SCORRIMENTO) 

giorni 

ADACQUAMENTI 
PER STAGIONE 

IRRIGUA 
numero 

ORARIO SPECIFICO 
PER ADACQUAMENTO 

(PER IRRIGAZIONI 
PER SCORRIMENTO) 

ore/ha 

G. AREA 1 
G. AREA 2 
G. AREA 3 
G. AREA 4 
G. AREA 5 
G. AREA 6 
G. AREA 7 
G. AREA 8 
G. AREA 9 
G. AREA 0 

2.7 
2,6 
1.8 
1,8 
1,1 
0,8 
1.4 
2,2 
0,9 
2.5 

54 
38 
99 
99 
99 
99 

100 
78 
58 
82 

43 
61 
7 
7 
7 
7 
7 
/ 
/ 

18 

2 
1 
1 
1 
1 
1 

7 
22 
42 
7 

( 37) 
( 48) 
( 96) 
< 98) 
( 96) 
( 98) 
1 83) 
< 95) 
( 57) 
(100) 

13.6 
10,5 
8,7 

14.2 
11,0 
12.7 
13,0 
14,0 
16.3 
17.8 

6,3 
4,9 
6,2 
5,3 
6,5 
8,3 

10,0 
5,0 
3.0 
6.1 

4.1 1 
3,44 
3.02 
4,23 
2,43 
2.56 
3,30 
3,51 
5,10 
5.57 

PIEMONTE 1,8 78 20 2 < 80) 12,1 6,2 / 
NOTE: La Tabella si riferisce ai soli Consorzi elementari e Distretti irrigui (sono esclusi Tenimenti isolati e assimilabili nelle Grandi Aree 1 e 2) 

Si intendono per « BASE » la percentuale della superficie irrigabile per cui è stato effettivamente rilevato il dato (metodo irriguo). 

16 «I 



in 10 «Grandi Aree», vedi cartina, ognuna 
delle quali corrispondente in prima ap-
prossimazione alle seguenti zone: 
1 - Novarese; 2 - Vercellese; 3 - Canavese; 4 
- Torinese; 5 - Cuneese in sinistra Stura di 
Demonte; 6 - Cuneese in destra Stura di 
Demonte; 7 - Astigiano; 8 - Alessandrino; 9 
- Colline fra Torino ed Asti; 10 - Casalese. 
Per quanto riguarda più da vicino le infor-
mazioni attinenti a disponibilità/impiego 
delle risorse idriche, nell'ambito di tale la-
voro sono state elaborate delle tabelle, re-
lative a: 

— portate normalmente derivate da Con-
sorzi elementari e Distretti Piemontesi, 
espresse in l/s medi continui nella stagione 
estiva e suddivise per fonte di approvvigio-
namento; 
— portate normalmente derivate, dati 
complessivi per il Piemonte, che si diffe-
renziano dalle precedenti in quanto tengo-
no anche conto delle portate derivate in 
Piemonte ma utilizzate in territorio lom-
bardo; 
— dati vari sulle fonti idriche, relativi in 
particolare a capacità utile d'invaso, porta-

te potenziali di pompaggio, profondità me-
dia dei pozzi; 
— principali parametri irrigui, riguardanti 
ad esempio la portata specifica derivata 
per ha irrigato, i metodi irrigui utilizzati, il 
numero di adacquamenti per stagione irri-
gua. 
Dall'esame dei valori riportati nelle tabelle 
sopra citate risulta in particolare che le 
portate normalmente derivate da utenze ir-
rigue nelle zone esaminate del Piemonte 
ammontano complessivamente a 433 m-Vs, 
e sono derivate per il 39% da fiumi, per il 
45% da canali, ivi compreso il Canale Ca-
vour, e per il 15% dalla falda sotterranea. 
La capacità utile complessiva d'invaso ri-
sulta pari a 76,5 milioni di m3, mentre la 
profondità dei pozzi passa da valori medi 
di 20-27 m nelle aree del casalese, novare-
se, alessandrino a quelli di oltre 100 m nel-
l'astigiano. 
Da una prima analisi dei valori delle por-
tate specifiche derivate sembra inoltre pos-
sibile ipotizzare l'esistenza di particolari 
problemi di insufficienza idrica in partico-
lar modo nel Cuneese, Grandi Aree 5 e 6, 
e nelle colline fra Torino ed Asti, Grande 
area 9. 
Nell'ambito dell'elaborazione dei dati del 
Censimento non si è infine ritenuto possi-
bile eseguire delle stime relativamente alle 
necessità irrigue che richiederebbero il re-
perimento di nuove risorse per essere sod-
disfatte. 
Per quanto riguarda eventuali altre pubbli-
cazioni a livello regionale sull'argomento 
disponibilità/risorse idriche, si ritiene infi-
ne utile segnalare quelle edite dal Servizio 
Idrografico del Ministero dei Lavori Pub-
blici, dal quale vengono in particolare ge-
stite le stazioni di rilevamento dei dati 
idrometrici. 
Va peraltro messo in evidenza come per la 
sempre maggior carenza di personale e di 
mezzi a disposizione, il funzionamento di 
questo pur valido ed importante Servizio 
vada sempre più riducendosi nel tempo. 
Ciò risulta ad esempio evidente dall'esame 
delle due cartine riportate nelle quali sono 
evidenziate le stazioni idrometriche gestite 
dall'Ufficio Idrografico del Po in funzione 
rispettivamente negli anni 1960 e 1970: in 
tale periodo di tempo il loro numero, inve-
ce di aumentare in modo da incrementare 
il quantitativo di informazioni disponibili, 
si è complessivamente ridotto da 47 a 33 
unità. 



4. ESAME DEGLI STUDI SVOLTI 
A LIVELLO PROVINCIALE 

Al fine di verificare l'eventuale esistenza di 
studi sistematici relativi a disponibilità/u-
tilizzo delle risorse idriche a livello provin-
ciale, sono stati contattati i relativi Enti 
competenti ottenendo le informazioni di 
seguito riportate. 

4.1 . Provincia di Torino 

Da parte dell'Assessorato all'Ecologia Ser-
vizio Protezione Ambiente della provincia 
di Torino sono state promosse in partico-
lare tre ricerche essenzialmente finalizzate 
all'esame dei diversi aspetti legati alle ca-
ratteristiche qualitative delle risorse idri-
che. 
La prima di queste, pubblicata nel 1978 e 
concernente il « P r o g r a m m a di rilevamen-
to delle caratteristiche qualitative e quanti-
tative dei corpi idrici della provincia di To-
rino», ha avuto come obiettivi principali 
quelli di: 
— conseguire un quadro indiretto, me-
diante elaborazioni statistiche, dell'entità 
del possibile inquinamento nei vari corpi 
idrici superficiali; 
— individuare i punti più significativi dei 
corpi idrici superficiali nei quali eseguire 
rilevazioni qualitative/quantitative dirette; 
— stabilire la frequenza ottimale dei pre-
lievi ed i parametri principali da analizza-
re; 
— elaborare un sistema per la raccolta e 
l'elaborazione dei risultati analitici conse-
guiti. 
Nella relazione finale di tale studio vengo-
no fra l'altro riportati dei dati idrologici 
derivanti dalle stazioni di misura del Servi-
zio Idrografico, una valutazione in 107.997 
ha della superficie irrigabile provinciale 
per la cui irrigazione sarebbero usate per il 
77% acque prelevate da corpi idrici super-
ficiali, un elenco dei principali canali di ir-
rigazione e ad uso di produzione di energia 
elettrica derivati da corpi idrici superficiali 
nella zona di pianura e collina della pro-
vincia. 
La seconda ricerca promossa dal Servizio 
Protezione Ambiente, pubblicata nel 1980, 
ha riguardato i « L i n e a m e n t i geoidrologici 
della provincia di Torino con riferimento 
allo stato idrogeochimico delle falde del 
sottosuolo dell'area ecologica torinese». 
Scopo principale di tale ricerca è stato 

quello di eseguire un censimento ed una 
fotografia della situazione di fatto delle ac-
que sotterranee, con particolare riguardo 
alla zona della pianura piemontese. 
In base all'elaborazione di informazioni 
già disponibili, nella relazione finale di tale 
lavoro vengono in particolare riportati e 
commentati: 
— la carta geoidrologica della provincia di 
Torino alla scala 1 : 250 .000 ; 
— l'assetto geoidrologico del settore di 
pianura compreso fra i torrenti Chisola e 
Stura di Lanzo; 

— la carta della densità dei pozzi della 
pianura torinese alla scala 1 : 100.000; 
— la carta del rendimento delle falde idri-
che della pianura torinese alla scala 
1 : 100.000; 
— le indicazioni sullo stato idrogeochimi-
co delle acque sotterranee. 
Pur con le limitazioni derivanti da una ca-
renza di informazioni sistematiche sull'ac-
quifero sotterraneo, come evidenziato nel-
lo studio stesso, utili indicazioni per indi-
viduare seppur in prima approssimazione 
le zone migliori come disponibilità e rendi-
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mento delle risorse idriche sotterranee si 
possono ottenere dall'esame della «carta 
del rendimento delle falde idriche». 
A tale riguardo risulta in particolare che 
nella zona della pianura torinese si passa 
da situazioni estremamente favorevoli, 
vedi ad esempio l'area urbana torinese ca-

ratterizzata da pozzi avente un rendimento 
superiore ai 100 l/s per metro di abbassa-
mento della falda, ad altre decisamente 
precarie, come ad esempio l'ampia fascia 
localizzata a contatto con il margine alpi-
no nella quale i valori del precedente para-
metro risultano molto prossimi allo zero. 

La terza ed ultima ricerca in ordine di tem-
po promossa dal Servizio Protezione Am-
biente della Provincia di Torino, e pubbli-
cata nel 1985, ha riguardato le « Interazio-
ni fra attività antropiche e risorse idriche 
sotterranee nella Provincia di Torino». 
Nell'ambito di tale studio, nel corso del 
quale sono stati evidenziati i problemi che 
possono derivare alle falde sotterranee dal-
la presenza di discariche, cave, pozzi per-
denti, per quanto riguarda l'attuale utilizzo 
delle risorse idriche sotterranee nella pia-
nura torinese vengono riportate le seguenti 
valutazioni: 
— 5 mVs per prelievi idropotabili da parte 
dell'Azienda Acquedotto Municipale di 
Torino; 
— 5 m3/s per prelievi ad uso industriale 
nel Comune di Torino ed in altri 10 Co-
muni limitrofi; 
— 5 mVs per le altre utenze idropotabili, 
industriali ed irrigue non precedentemente 
considerate. 
Per quanto riguarda invece le effettive di-
sponibilità di risorse idriche sotterranee, in 
tale ricerca viene evidenziata la mancanza 
di valutazioni attendibili al riguardo. 
Al fine di approfondire le informazioni su 
tale argomento, dalla Provincia di Torino 
risulta essere stato recentemente affidato 
un incarico di studio all'Università di To-
rino ed al l 'A.A.M.T. nel corso del quale 
dovrebbero essere eseguite, limitatamente 
alla Val Sangone, indagini specifiche sia 
per analizzare l'eventuale presenza di clo-
roderivati nella falda sia per determinare 
l'andamento delle isopiezometriche. 

4.2. Provincia di Cuneo 

Oltre alle diverse ricerche promosse dal-
l'Amministrazione Provinciale di Cuneo 
nel periodo 1973-1981, che hanno in parti-
colare riguardato le sorgenti presenti nelle 
principali vallate alpine e la conformazio-
ne idrogeologica del territorio provinciale, 
nel 1983 si è tenuto a Cuneo un Convegno 
su «Irrigazione in provincia di Cuneo», 
patrocinato dalla Federazione Provinciale 
Coltivatori Diretti. 
Nell'ambito di tale Convegno sono stati fra 
l'altro forniti i seguenti dati relativamente 
a disponibilità/fabbisogni idrici per i 
132.000 ettari irrigabili di pianura e colli-
na e per le previste nuove irrigazioni: 
— fabbisogni lordi medi normali annui = 
870 milioni di m3 , che salgono a 1.700 mi-
lioni di m3 nell'anno siccitoso di frequenza 
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quinquennale, secondo quanto stimato nel-
lo studio regionale sulle risorse idriche pie-
montesi; 
— fabbisogni lordi medi normali per il bi-
mestre di punta = 560 milioni di m3 che di-
ventano 700 nell'anno siccitoso; 
— fabbisogni lordi medi per il bimestre 
dell'anno siccitoso per nuove irrigazioni = 
25 milioni di m3; 
— volume d'acqua irrigua reperibile nel 
bimestre di punta da corsi d'acqua superfi-
ciali = 300 milioni di m3; 
— volume d'acqua ottenibile nel bimestre 
di punta dai pozzi, oltre 2000 , e dalle ri-
sorgenze locali = 220 milioni di m3. 
In definitiva con riferimento al bimestre di 
punta dell'anno siccitoso risulterebbe ne-
cessario poter disporre di ulteriori 205 mi-
lioni di m3 rispetto alle condizioni attuali. 
Le principali indicazioni formulate per far 
fronte a tale situazione hanno riguardato la 
costruzione di nuovi bacini di regolazione 
ed accumulo delle acque superficiali e la 
ricerca di un accordo con l 'ENEL per mo-
dificare il regime attuale dello svaso dei 
serbatoi realizzati a scopi idroelettrici. 

4.3 . Provincia di Vercelli 

Gli aspetti legati a «Disponib i l i t à e utiliz-
zazione delle risorse idriche in provincia di 
Vercelli» sono stati l'oggetto di un apposi-
to Convegno promosso dall'Amministra-
zione provinciale di Vercelli nel gennaio 
del 1982. 
Nelle relazioni presentate in tale occasione 
sono state riportate in particolare notizie 
relative a: 
— stima dei volumi di afflussi medi men-
sili e con tempi di ritorno di 5 e 10 anni, e 
dei relativi coefficienti di deflusso; 
— valutazione dell'andamento medio 
mensile e frequenziale delle portate dei 
corsi d'acqua naturali; 
— stima dei fabbisogni lordi mensili d'ac-
qua relativamente ai diversi metodi irrigui, 
che per tutta la provincia di Vercelli sono 
stati stimati pari a 2 .774 milioni di m3 per 
il semestre irriguo; 
— valutazione dei fabbisogni idrici civili a 
livello comunale, stimati complessivamen-
te pari a 32 milioni di mVanno con varia-
zioni giornaliere tra fabbisogni medi e di 
punta comprese fra 1-1,6 mVs; 
— valutazione dei fabbisogni industriali, 
stimati pari a circa 55,7 milioni di mVan-
no. 
Per l'esecuzione delle precedenti stime è 

stato fatto ricorso sia a dati riportati nel 
Progetto regionale per la pianificazione 
delle risorse idriche, sia a proprie specifi-
che valutazioni. 
In particolare, rispetto a quanto indicato 
nel sopracitato Progetto regionale, i fabbi-
sogni ad uso irriguo risultano decisamente 
più elevati. 
Per far fronte ad eventuali carenze di risor-

se idriche, specialmente possibili nel bime-
stre critico aprile-maggio nel quale si han-
no i più alti consumi irrigui per la som-
mersione iniziale delle risaie, nell'ambito 
del Convegno è stata proposta la creazione 
di nuovi invasi di regolazione ed accumu-
lo, la ricerca di una possibile conciliazione 
fra esigenze irrigue-idroelettriche, l'adozio-
ne di provvedimenti in grado di contenere 
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i consumi industriali con particolare riferi-
mento al riciclo delle acque impiegate per 
usi di raffreddamento indiretto. 
Sempre con riferimento alla provincia di 
Vercelli, si ritiene utile segnalare la «Ri-
cerca sulle risorse idriche del Biellese» 
svolta nel 1984 per incarico del Consorzio 
dei Comuni della zona Biellese, nell'ambi-
to della quale per il territorio oggetto di 

esame sono state eseguite: 
— una valutazione delle disponibilità idri-
che superficiali e sotterranee, per le quali 
sono stati stimati valori rispettivamente 
variabili fra 2 8 0 - 8 7 0 e 1 8 0 - 3 3 0 milioni 
di mVanno a seconda dell'annata più o 
meno siccitosa; 
— una valutazione dei consumi civili, in-
dustriali, irrigui rispettivamente stimati 

pari a 15, 33, 37 milioni di mVanno; 
— l'elaborazione di carte relative a poten-
zialità idrologica effettiva media annua, 
isopiezometriche, potenzialità idrica sot-
terranea. 
Anche se dall'analisi dei dati soprariportati 
sembrerebbero non sussistere particolari 
problemi di disponibilità idriche, per un 
insieme di considerazioni quali ad esempio 
la qualità delle acque disponibili e la con-
siderazione di «riserva strategica» per le 
risorse sotterranee, a conclusione del lavo-
ro sopra citato viene auspicata la realizza-
zione di serbatoi di regolazione ed accu-
mulo. 
Infine nel «Rapporto per la localizzazione 
di una centrale elettronucleare nella regio-
ne Piemonte - Area Po 1», redatto da 
E N E L nel 1984 per Trino Vercellese, ven-
gono fra l'altro riportate dettagliate infor-
mazioni in merito sia agli acquiferi sotter-
ranei, per la sola zona circoscritta all'area 
esaminata, sia alle caratteristiche delle ac-
que superficiali, con riferimento a tutto il 
bacino imbrifero sotteso dall'area stessa. 

4.4. Province di Alessandria, Asti, Novara 

In base alle notizie forniteci, non sembrano 
essere stati sin'ora eseguiti degli studi par-
ticolari in merito a disponibilità/utilizzo 
delle risorse idriche da parte delle Ammi-
nistrazioni provinciali di Alessandria, Asti 
e Novara. 
Risultano invece essere attualmente in cor-
so di esecuzione delle ricerche specifiche 
sulla qualità delle acque di prima falda e 
sulle sorgenti termali, promosse rispettiva-
mente dalla provincia di Alessandria e da 
quella di Asti. 
Informazioni sulle risorse idriche presenti 
in alcune zone di tali province sono peral-
tro riportate in studi e ricerche pubblicati 
da altri Enti ed in particolare da ENEL e 
dall'Associazione Irrigazione Est Sesia. 
Per quanto riguarda l 'ENEL, nel «Rap-
porto per la localizzazione di una centrale 
elettronucleare nella regione Piemonte -
Area Po 2», vengono in particolare ripor-
tate dettagliate notizie sia sugli acquiferi 
sotterranei ubicati nella zona circostante a 
Isola S. Antonio, in provincia di Alessan-
dria, sia sui corpi d'acqua superficiali com-
presi nel bacino imbrifero sotteso dal Po in 
tale località. 

Tali informazioni risultano particolarmen-
te interessanti in quanto derivano in buona 
parte da campagne di misura appositamen-



te eseguite, ma presentano l'inconveniente, 
al fine della presente ricerca, di aver preso 
in esame un'area di limitata estensione. 
Per quanto riguarda invece l'Associazione 
Irrigazione Est Sesia, la relativa superficie 
territoriale di competenza, oggetto di pe-
riodici studi e rilevazioni, si estende su 
209.986 ettari così suddivisi: 
— 82.164 ha in provincia di Novara, pari 
al 23% dell'intera superficie provinciale; 
— 5.068 ha in provincia di Vercelli, corri-
spondenti all '1,7% dell'intera provincia; 
— 122.754 ha in provincia di Pavia. 
In particolare da tale Associazione sono 
stati recentemente pubblicati i risultati di 
uno studio relativo a «Le acque sotterra-
nee della pianura irrigua novarese-
lomellina», finalizzato alla realizzazione 
di un modello matematico gestionale delle 
risorse idriche sotterranee. 
Nell'ambito di tale lavoro, che riporta det-
tagliate informazioni sulla situazione geo-
logica, geofisica, idrologico-climatica, idro-
metrica dell'area esaminata e sulle caratte-
ristiche freatimetriche, piezometriche, 
idrodinamiche dell'acquifero sotterraneo, 
le utilizzazioni idriche riferite all'intero 
comprensorio sono state così valutate: 
— prelievi idropotabili da falde profonde 
= 1 m3s; 
— prelievi industriali da falde profonde = 
1,5 mVs; 
— portate medie irrigue nette nella stagio-
ne irrigua = 200 mVs, comprensive sia di 
quelle derivate da canali, sia di quelle pro-
venienti da acque sorgive, riproduzioni ed 
apporto utile delle piogge. 
Dallo studio viene messa in evidenza una 
volta di più la stretta correlazione esistente 
fra circolazione idrica superficiale, falda 
freatica ed acque sotterranee, la cui situa-
zione attuale, che non sembra presentare al 
momento particolari squilibri nella zona in 
esame, deve essere attentamente salvaguar-
data e protetta. 

5. CONCLUSIONI 

In base all'analisi di tutto quanto prece-
dentemente esposto sembra possibile trarre 
le seguenti conclusioni: 
1) per quanto riguarda le risorse idriche 
naturali e quelle effettivamente disponibili, 
le informazioni in merito a livello regiona-

le risultano essere generalmente carenti e 
valide solo in prima approssimazione, so-
prattutto per le acque sotterranee; 
2) notizie più approfondite si possono re-
perire solo con riferimento a zone circo-
scritte del territorio regionale, anche se so-
vente i valori così determinati sono più il 
frutto di elaborazione mediante modelli 
matematici che non di campagne di misura 
estese nel lungo periodo, per evidenti moti-
vi economici; 
3) analoghe considerazioni possono essere 
fatte per le informazioni disponibili a livel-
lo regionale sugli impieghi delle risorse 
idriche per usi civili, industriali, agricolo-
zootecnici. 
Le diversità di valutazioni riscontratesi al 
riguardo negli studi esaminati possono di-
pendere da vari motivi ed in particolare 
dall'anno al quale esse di riferiscono e dal-
le specifiche modalità utilizzate per la loro 
definizione; 
4) per quanto riguarda più da vicino i pro-
blemi legati a disponibilità/utilizzo delle 
risorse idriche, i problemi maggiori vengo-
no segnalati in alcune zone irrigue di pia-
nura con particolare riferimento ai mesi ir-
rigui di punta ed agli anni più siccitosi. 
In definitiva, in base alle considerazioni 
sopra riportate, per una prima individua-
zione seppur di larga massima di eventuali 
aree più critiche a livello regionale come 
disponibilità/fabbisogni idrici in particola-
re per usi industriali, si è ritenuto utile fare 
riferimento essenzialmente al «Progetto 
per la pianificazione delle risorse idriche 
del territorio piemontese». 
Tale studio, infatti, a differenza delle altre 
ricerche che hanno riguardato o un solo 
aspetto del problema o una zona circoscrit-
ta di territorio, ha preso in esame a livello 
regionale tutti gli elementi legati a disponi-
bilità/utilizzo delle risorse idriche e per-
tanto, pur con le limitazioni in parte già 
evidenziate, garantisce se non altro un'uni-
formità nelle fasi di raccolta e di elabora-
zione dei singoli dati. 

L'eventuale integrazione di informazioni e 
notizie fra le tre ricerche svolte a livello re-
gionale precedentemente esaminate risulte-
rebbe inoltre particolarmente laboriosa in 
quanto, vedi cartina allegata, ognuno dei 
sopra citati studi ha suddiviso il territorio 
regionale secondo le proprie'specifiche esi-
genze d'indagine, solo in parte fra loro 
coincidenti. 
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LA CITTA COMMERCIALE PIEMONTE: 
UN'OCCASIONE DI SVILUPPO PER IL COMMERCIO 
ALL'INGROSSO NON ALIMENTARE 
Giovanna Fila 

INTRODUZIONE 

I Centri Commerciali all'ingrosso non ali-
mentari si inseriscono in quella evoluzione 
del settore che in questi ultimi anni ha vi-

k sto le imprese grossiste modificare la pro-
pria impostazione gestionale per espletare 
una serie di funzioni che si affiancano in 
maniera complementare alle politiche del-

» le aziende produttrici. 
Le imprese grossiste hanno dunque «sfata-
to» il luogo comune che le vedeva come fi-
gure parassitarie lungo il canale produttore 

1 -> consumatore, assumendosi o, meglio, 
svolgendo in maniera più efficiente e razio-
nale funzioni tipiche dell'intermediazione 
commerciale, soprattutto quella di trait 

* d'union, cioè di interprete, nei confronti 
della produzione, delle necessità e dei biso-
gni dei consumatori e delle nuove esigenze 
che man mano si verificano in un mercato 

' in continua trasformazione. 
Sarebbe inimmaginabile, inoltre, che le 
aziende di produzione possano arrivare sul 
mercato nazionale con assortimento com-

1 pleto di tutto ciò che è complementare al 
loro prodotto, che si assumano l'onere fi-
nanziario del deposito o che possano orga-
nizzare in maniera del tutto autonoma le 

» vendite promozionali o la formazione del-
l'assortimento. 
È chiaro che queste funzioni tipiche: di 
stoccaggio, di assortimento, di informazio-
ne, di assistenza nella formazione dell'as-
sortimento, nella promozione delle vendi-
te, nella formazione dei prezzi, di finanzia-
mento delle aziende di produzione, di cre-
dito di fornitura, devono venire svolte se-
condo le più attuali tecniche gestionali cosi 
da apportare un reale contributo alle 

( aziende di produzione e agli stessi detta-
glianti, che giustifichi l'inserimento di un 
passaggio in più lungo il canale di distribu-
zione. 

( Nell'ambito di questo evolversi, verso for-
me sempre più attuali, dell'impresa grossi-
sta si inseriscono le realizzazioni dei Centri 
Commerciali all'ingrosso non alimentari. 
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NON ALIMENTARI 

Le imprese grossiste dei settori extraali-

mentari, fin dall'origine dello sviluppo del-
le produzioni industriali e dei consumi di 
massa, si sono localizzate vicino alla pro-
pria clientela principale, cioè nei nuclei 
cittadini dove il commercio al dettaglio ha 
una maggiore concentrazione. Parallela-
mente all'evolversi delle funzioni dell'im-
presa grossista, di cui si è detto nel para-
grafo precedente, c'è stato e c'è tuttora un 
evolversi delle strutture fisiche che necessi-
tano di spazi più funzionali per una sem-
pre maggiore razionalizzazione della movi-
mentazione della merce. Inoltre è avvertita 
sempre più la necessità di avere tutta una 
serie di servizi (quali parcheggio, aree di 
carico/scarico) da offrire sia ai fornitori sia 
e, soprattutto, alla clientela. 
Questi sono alcuni dei fattori che hanno 
spinto le aziende grossiste a rilocalizzarsi 
in aree attrezzate e appositamente proget-
tate. 

Per meglio comprendere tale fenomeno è 
opportuno, però, in primo luogo definire 
che cosa si intende con termine di Centro 
Commerciale all'ingrosso non-alimentare; 

facendo riferimento alla pubblicazione « I 
Centri Commerciali all'ingrosso non ali-
mentari» edito dal CESD1T nel 1985, pos-
siamo riportare la seguente definizione: 
«Per Centro Commerciale all'ingrosso 
non-alimentare si intende un insediamento 
progettato e realizzato in maniera pianifi-
cata, che raggruppa sul piano spaziale ed 
organizzativo un determinato numero di 
imprese operanti nel settore di ingrosso 
non-alimentare, sia in un unico che in più 
comparti merceologici, dotato di strutture 
e servizi comuni e gestito come se costi-
tuisse una sola unità operativa». 
Ciò che caratterizza un Centro Commer-
ciale all'ingrosso e che lo differenzia da un 
semplice insieme di capannoni di stockag-
gio, sono alcuni fattori, quali: 

— un tipo di localizzazione periferica, ma 
collegata ai principali assi viari e alle aree 
di utenza; 
— una progettazione che ne esalti l'unità 
di immagine e faccia sì che si presenti 
come un unico complesso; 
— un insieme di servizi e strutture comuni 
rivolte agli operatori commerciali, ma so-
prattutto alla clientela; 
— un insieme di scelte organizzative e ge-
stionali volte a presentare l'intero com-
plesso come una unica entità, col ruolo di 
punto di riferimento per gli acquisti dei 
settori merceologici presenti al suo interno. 
La rilocalizzazione all'interno di un Cen-
tro Commerciale rappresenta per l'impresa 
grossista un'opportunità non solo per uti-
lizzare locali allestiti secondo i più moder-
ni criteri di vendita (forniti di parcheggi 
per la clientela e di aree di carico/scarico 
merci, ecc.) ma anche un'opportunità per 
rivedere le proprie politiche gestionali di-
versificando l'offerta, migliorando la pro-
pria immagine e di conseguenza l'attrazio-
ne commerciale. 

' I vantaggi che trae l'operatore grossista che 
si rilocalizza in un Centro Commerciale, 
derivano innanzitutto dalle economie di 
scala realizzabili nei confronti delle strut-
ture e dei servizi comuni che sarebbero dif-
ficilmente adottabili da una singola impre-
sa; è chiaro a questo punto che diventa es-
senziale una forma di collaborazione fra le 
imprese grossiste, che non devono conside-
rarsi dei semplici «vicini di casa», come è 
invece stato finora, ma devono sapersi in-
tegrare ed organizzare così da costituire 
un'unità compatta e con funzioni comple-
mentari. 



Tabella 1 - I CCINA in Italia all'1.1.1 985 in attività, costruzione e progetto 

CCINA Localizzazione 

Centro Comm. Settimo Torinese 
Centro Tessile Milano 
Girasole 

Centro Grossisti Trevigiani 

Centro Grossisti Padova 

Partigross 
Centro Comm. Ingrosso Ligure 
Globo 
Centergross 
MIR 
Gigante 
Diamante 
Gross Rimini 
Centro Commerciale Piediripa 
Centro Comm. Torraccia 
Centro Commerciale Ancona Sud 
Ingromarket 
Centro Commerciale Arezzo 
CIS Campania 
Città ingrosso 

* Anno di apertura previsto 

Nei confronti della clientela i vantaggi 
principali sono da individuarsi nelle facili-
tà di accesso e di parcheggio, e soprattutto 
nella concentrazione in un unico luogo di 
una tipologia di offerta diversificata che 
permette l'ottimizzazione dei tempi dedi-
cati all'acquisto. Non ultimo è da conside-
rarsi il vantaggio di compiere le proprie 
scelte in un luogo gratificante, sicuro e 
provvisto di tutta una serie di servizi quali 
banca, ufficio postale, bar, tavola calda, 
ecc. 
I settori merceologici interessati all'inseri-
mento in complessi di questo genere sono 
chiaramente quelli che necessitano di inse-
diamenti più sofisticati, con possibilità di 
esporre la merce in modo da arricchire 
l'immagine e con un grado di specializza-
zione tale da richiedere la vicinanza di al-
tre imprese dello stesso settore che comple-
tino il più possibile l'offerta. 
II settore del tessile-abbigliamento è fra 
quelli più interessati ad una rilocalizzazio-
ne di questo tipo, ma esistono altri settori 
che possono trarre ugualmente enormi 
vantaggi dovuti non solo ai locali più ra-
zionali ma anche, e soprattutto, alla con-
centrazione di più aziende in un'area ap-
positamente attrezzata. 
Questi settori possono individuarsi princi-
palmente in: 
— calzature, pelletteria; 
— cartoleria; 
— giocattoli; 
— profumeria; 
— casalinghi; 
— bigiotteria. 

Piemonte - Settimo Torinese (TO) 
Lombardia - Cernusco S./N. (MI) 
Lombardia - Lacchiarella (MI) 
Veneto - Villorba (TV) 

Veneto - Padova 

Friuli - Udine 
Liguria - Genova 
Emilia Romagna - Cognento (MO 
Emilia Romagna - Argelato (BO) 
Emilia Romagna - Ravenna 
Emilia Romagna - Forlì 
Emilia Romagna - Ferrara 
Emilia Romagna - Rimini (FO) 
Marche - Macerata 

Marche - Pesaro 
Marche - Ancona 
Toscana - Sesto F. (FI) 
Toscana - Arezzo 
Campania - Nola (NA) 
Puglia - Casamassima (BA) 

Fase di attivazione Anno di 
apertura 

Caratterizzazione 
merceologica 

Progetto 1986* plurimerceologica 
Attività 1984 monomerceologica 
Fase di attivazione 1985 plurimerceologica 
Attività 1978 plurimerceologica 

prevalenza TESS. ABB. 
Costruzione 1985* plurimerceologica 

prevalenza TESS. ABB. 
Attività 1978 plurimerceologica 
Progetto 1986* plurimerceologica 
Attività 1973 monomerceologica 
Attività 1976 plurimerceologica 
Attività 1976 plurimerceologica 
Attività 1977 monomerceologica 
Attività 1980 plurimerceologica 
Costruzione 1985* plurimerceologica 
Attività 1979 plurimerceologica 

prevalenza TESS. ABB. 
Fase di attivazione 1985 plurimerceologica 
Progetto 1985* plurimerceologica 
Attività 1978 plurimerceologica 
Costruzione 1986* plurimerceologica 
Fase di attivazione 1985* plurimerceologica 
Costruzione 1986* plurimerceologica 

• 

IL FENOMENO DEI CENTRI 
COMMERCIALI ALL' INGROSSO 
NON ALIMENTARI IN ITALIA 

Facendo riferimento al volume del CE-
S D I T «I Centri Commerciali all'ingrosso 
non alimentare» al 1° gennaio 1985 pre-
senti su tutto il territorio nazionale sono 
20 , classificati come segue: 
— in attività 10; 
— in fase di attuazione 3; 
— in costruzione 4; 
— in progetto 3. 

LA CITTA COMMERCIALE 
PIEMONTE 

Le motivazioni e la storia 

L'esigenza di realizzare un Centro Com-
merciale all'ingrosso per l'area torinese ha 

come matrice le motivazioni generali ri-
portate nei paragrafi precedenti, cioè la ne-
cessità di un'area attrezzata in cui riloca-
lizzare aziende ormai soffocate in locali 
obsoleti e spesso anche fatiscenti, in cui 
non è più possibile condurre politiche ge-
stionali allineate coi tempi attuali. 
A tale fine si era costituita, fin dal lontano 
1978, una cooperativa denominata « C E N -
T R O I N G R O S S O - Grossisti per la pro-
mozione di un Centro Commerciale all'in-
grosso» che raggruppava una sessantina di 
aziende grossiste del settore tessile-
abbigliamento localizzate per lo più nell'a-
rea di Porta Palazzo/Piazza della Repub-
blica. 

L'ingrosso tessile è infatti per tradizione 
concentrato nel vecchio annucleamento 
storico del capoluogo piemontese e se, da 
un lato, presenta le stesse caratteristiche di 
concentrazione di un Centro Commerciale, 
dall'altro presenta anche tutti gli svantaggi 
dei centri cittadini resi invivibili dal tratìì-



Tabel la 2 - Caratteri dimensionali dei CCINA in attività, costruzione e progetto all' 1 .1.1985 

Superficie Superficie Numero Numero N. aziende ingrosso distinte per 
CCINA area compi. Mag. Comm. aziende addetti Classi d'Ampiezza Addett i 

mq. mq. ingrosso ingrosso 3 _ 5 6 . 9 10 - 49 Totale 

Centro Comm. Sett imo T. 232 .000 120 .000 4 0 • • • » * 

Centro Tessile Milano 125 .000 4 2 . 0 0 0 45 1 50 35 — 1 36 
Girasole 652 .493 184.215 2 5 0 * • • • * 

Centro Grossisti Trevig. 150 .000 50 .000 22 180 8 5 6 19 
Centro Grossisti Padova 70 .000 35 .000 15 • • • * * 

Partigross 107.000 20 .400 8 108 — 2 4 6 
Centro Comm. Ing. Ligure 91 .000 25 .500 21 3 5 0 1 7 13 21 
Globo 24 .000 6 .500 10 71 3 6 1 10 
Centergross 950 .00 2 9 5 . 0 0 0 2 0 8 1.500 19 26 24 69 
MIR 37 .000 17.000 11 63 6 3 2 1 1 
Gigante 98 .000 33 .000 13 150 3 4 6 13 
Diamante 156 .000 32 .000 23 193 8 6 6 20 
Gross Rimini 2 4 0 . 0 0 0 68 .500 35 2 0 5 22 9 4 35 
Centro Comm. di Piediripa 87 .000 27 .500 1 5 94 7 7 — 14 
Centro Comm. Torraccia 74 .000 30 .700 30 * * • * * 

Centro Comm. Ancona Sud 3 0 0 . 0 0 0 107 .000 8 0 * • • * * 

Ingromarket 2 0 7 . 0 0 0 74 .000 55 5 5 0 5 11 15 31 
Centro Comm. Arezzo 82 .000 2 4 . 0 0 0 14 140 — 7 6 13 
CIS Campania 560 .000 2 2 0 . 0 0 0 155 * * * * * 

Città Ingrosso 830 .000 180 .000 89 * * * * * 

Totale 5 .072.493 1 .592.315 1.139 
* Informazione non disponibile 

di consulente sia per la scelta della localiz-
zazione del terreno, sia nel coordinamento 
dei rapporti con le Amministrazioni per 
l'ottenimento delle varie concessioni edili-
zie e dei finanziamenti, sia nella individua-
zione delle imprese grossiste che meglio 
possono concorrere alla formazione di un 
mix di assortimento ottimale. 
Fra i promotori del Centro si inserisce fin 
dal 1978 la Camera di commercio di Tori-
no, predisponendo in collaborazione con 
l'Iscom, uno studio di fattibilità che mette 
a fuoco le problematiche localizzative del-
l'ingrosso torinese e le sue prospettive di 
sviluppo. 
L'Amministrazione comunale di Torino 
valuta in maniera positiva l'iniziativa poi-

un lato, sensibilizzando gli stessi operatori 
commerciali alle problematiche di svilup-
po del settore e coinvolgendo, dall'altro 
lato, l'Amministrazione pubblica sia regio-
nale che comunale. 
L'Iscom Piemonte affianca, fin da questa 
fase, l'operato della Cooperativa in qualità 

ché dovrebbe liberare l'area del Centro 
Storico cosi da poter attuare quel piano di 
ricupero, previsto ormai da tempo, che do-
vrebbe permettere la ristrutturazione a fine 
residenziale di tutto il quartiere e la conse-
guente eliminazione delle attività non ter-
ziarie. 

co automobilistico e dalla mancanza di 
parcheggi. Se si considera poi la presenza 
nella stessa zona del principale mercato 
ambulante, alimentare e n'on, della città, si 
può facilmente intuire il grado di conge-
stionamento e l'impossibilità di movimen-
to per quanti devono recarsi in questa zona 
per i propri approvvigionamenti. 
Scopo della Cooperativa «Centro ingrosso 
tessile e abbigliamento» era quello di pro-
mozionare la realizzazione del Centro, da 

W r t y t f ì ^ ^ t r V y K S f •"••** f tt 



L'Amministrazione comunale di Settimo 
concede in diritto di superficie l'area indi-
viduata per l'intervento e stipula una Con-
venzione « a tre» con la Cooperativa e con 
la Società che si addosserà l'onere finanzia-
rio della realizzazione. 
Scopo della convenzione è essenzialmente 
quello di garantire la realizzazione di un 
insediamento progettato ad esclusivo uso 
delle imprese grossiste ed in particolar 
modo quelle del settore tessile-abbiglia-
mento di Torino. 

La localizzazione e l'area di attrazione 

Sorgerà dunque a Settimo Torinese la 
«Città Commerciale Piemonte» e rappre-
senterà il punto di riferimento per gii ac-
quisti del settore tessile delle province del 
Piemonte. La scelta della localizzazione ha 
tenuto conto delle facilità di collegamento 
con le principali direttrici di traffico; la 
presenza nella zona, infatti, dello svincolo 
Nord della tangenziale della Città di Tori-
no permette una facile accessibilità alle au-
tostrade per Milano (A4), Aosta (A5), Asti-
Alessandria ( A l i ) , Cuneo-Savona (A6) e 
alla statale del Frejus, mentre il Centro di 
Torino non dista più di 8 km. 
Tale tipologia localizzativa, unita alla con-
centrazione in una stessa area di imprese 
aventi funzioni omogenee e complementari 
con offerta diversificata, permetterà di al-
largare notevolmente l'area di influenza 
dell'ingrosso torinese e permetterà pure 
un'azione di drenaggio nei confronti di co-
loro che attualmente compiono una parte 
dei loro acquisti presso altri Centri Com-
merciali già da tempo in attività presso al-
tre province. 

Scheda tecnica de « L A CITTÀ 
CO VI MERCI A LE PI E M O N T E » 

- Superficie terreno mq. 230.000; 
- Superficie di calpestio mq. 114.400 
suddivisi in 8 fabbricati bipiano; 
- 1.200 metri lineari di vetrine; 
- Area parcheggio e servizi mq. 95 .000 ; 
- Palazzina per uffici di agenti/rappre-
sentanti: mq. 2 .500; 
- Presenza di banca, ufficio postale, bar, 
tavola calda e show room di mq. 1.000; 
- Consegna locali del primo lotto 
3 0 / 4 / 1 9 8 7 . 

La tipologia dell'offerta 

Come si è detto la Città Commerciale Pie-
monte sarà un Centro Commerciale multi-
specializzato, al suo interno cioè saranno 
presenti vari settori merceologici per lo più 
collegati come immagine al settore tessile 
(calzature, pelletterie, profumeria, bigiotte-
ria, ecc.); attraverso una maggior specializ-
zazione delle aziende di piccola dimensio-
ne e attraverso la multispecializzazione 
delle aziende di medio/grandi dimensioni 
verrà data alla clientela una tipologia di of-
ferta completa che permetterà di ottimiz-
zare il tempo dedicato alla formazione del 
mix di assortimento. 
A completamento dell'offerta commerciale 
è, inoltre, prevista la realizzazione di una 
palazzina con una superficie di mq. 
2 0 0 0 / 2 5 0 0 destinata ad uffici per agenti-
rappresentanti di abbigliamento e affini ed 
un show room di mq. 1000 per la presenta-
zione delle nuove collezioni. 

L'aspetto progettuale e l'organizzazione dei 
layout 

La superficie di calpestio dell'intero com-
plesso sarà di mq. 114.400 suddivisa in 
otto edifici bipiano, ciascuno dei quali 
comprenderà 14 moduli di mq. 1000 cia-
scuno. 
Le vetrine delle singole aziende si affacce-
ranno su un mail pedonale che percorrerà i 
mt. 1200 di tutta la lunghezza dell'intero 
complesso. 
Tra un edificio e l'altro sono inserite zone 
di servizio (banca, ufficio postale, bar, ta-
vola calda, show room, ecc.) articolate a 
ponte sopra il viale centrale in modo da 
costituire un collegamento coperto fra i 
corpi dei fabbricati. 
La circolazione è impostata su sensi unici 
a movimento antiorario con flussi di traffi-
co nettamente divisi per clientela e servizi: 
l'accesso al Centro sarà unico, ma mentre 
il flusso della clientela, con relativo par-
cheggio, è concentrato nella fascia centrale, 
il traffico di servizio viene convogliato sul-
le fasce perimetrali sulle quali si affacciano 
le aree di carico-scarico merci di ciascuna 
azienda. Viene in tal modo salvaguardata 
anche l'estetica del Centro che alla cliente-
la dovrà comunicare un'immagine di area 
attrezzata organizzata in maniera razionale 
ma anche tenendo conto dell'aspetto uma-
no che richiede, sempre più, luoghi gratifi-
canti e maggiormente vivibili a misura 
d'uomo. 

• 



IL RACCORDO 
ECONOMICO-FINANZIARIO 
PATRIMONIALE 
Giuseppe Tardivo 

Il controllo dell'efficienza produttiva è 
oggi, in una situazione caratterizzata da un 
elevato dinamismo tecnologico, uno dei 
problemi più gravi e complessi che debbo-
no essere affrontati dalle imprese. 
Ai molteplici fattori di incertezza che carat-
terizzano il mercato assoggettando l'azien-
da a crescenti esigenze di capitali, si ac-
compagna infatti, generalmente, una dimi-
nuzione del saggio di profitto, con conse-
guente riduzione della capacità di autofi-
nanziamento. 
In tale ottica, l'esigenza di assicurare l'im-
piego ottimale delle risorse, la tendenza al-
l'aumento delle dimensioni aziendali e il 
moltiplicarsi di unità operative parzial-
mente indipendenti, impongono alle im-
prese la realizzazione di attività previsio-
nali sempre più sofisticate al fine di ricer-
care nuove opportunità di sviluppo e di in-
serimento sul mercato. 
I momenti fondamentali in cui si articola 
tale processo di ottimizzazione si concre-
tizzano nell'attività di determinazione dei 
fabbisogni e delle coperture di fondi neces-
sarie per assicurare l'equilibrato sviluppo 
della gestione aziendale e nella evidenzia-
zione temporale dei medesimi (fig. 1). 
In particolare, esaurite le risorse derivanti 
dal finanziamento interno (condizionato — 
nelle sue componenti di autofinanziamen-
to economico e di autofinanziamento com-
merciale — rispettivamente dalle risultan-
ze della gestione economica e da fattori 
prevalentemente esterni alla dinamica ge-
stionale) l'impresa può ricorrere, per far 
fronte ai propri fabbisogni di mezzi mone-
tari, ad apporti a titolo di capitale o a tito-
lo di credito. 

La ricerca di un soddisfacente rapporto tra 
disponibilità reperibili sul mercato e mezzi 
propri si pone così come elemento di rilie-

vo nella moderna economia aziendale. 
Le correlazioni tra l'attività di program-
mazione economica e l'attività di program-
mazione finanziaria-patrimoniale sopra 
esaminate, sono formalmente analizzate in 
un apposito prospetto denominato «rac-
cordo economico-finanziario-patrimoniale» 
che rappresenta il punto di equilibrio del-
l'intero sistema della programmazione 
aziendale. 
La funzione principale del «raccordo» 
consiste nell'evidenziare le fonti di finan-
ziamento interno dell'impresa rappresenta-
te dall'autofinanziamento economico (sal-
do di gestione corrispondente al saldo resi-
duo del preventivo economico) e dalla va-
riazione negativa del capitale circolante 
(eccedenza dei debiti di esercizio sui crediti 
di esercizio = autofinanziamento commer-
ciale). 
Raffrontando dette fonti di finanziamento 
con il fabbisogno finanziario per investi-
menti, si evidenzia se l'impresa è in grado 
di provvedere al suo sviluppo con risorse 
interne oppure se è necessario ricorrere a 
finanziamenti esterni (di credito o di capi-
tale). 

Lo schema del raccordo economico-fi-
nanziario-patrimoniale si incentra anzitut-
to sulla contrapposizione tra grandezze 
economiche (ricavi e costi di esercizio) e 
grandezze finanziarie (incassi e pagamenti) 
per ottenere le corrispondenti variazioni 
patrimoniali (crediti o debiti di esercizio). 
In altre parole, poiché con riferimento al-
l'esercizio annuale non ogni ricavo si tra-
duce generalmente in incasso (potendo, per 
la parte residua, originare un credito) men-
tre, analogamente, non ogni costo si tradu-
ce in pagamento (concretizzandosi, per la 
parte che non si riflette in esborso moneta-

Figura 1 - Schema tempificato del processo di programmazione 
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rio, in un debito) si hanno, in prima ap-
prossimazione, anzitutto le seguenti rela-
zioni: 

(1) RICAVI - INCASSI = CREDITI 
(2) COSTI - PAGAMENTI = DEBITI 

Poiché i ricavi e i costi di esercizio consi-
derati nelle espressioni sub ( 1 ) e (2) rappre-
sentano le componenti di sintesi del pre-
ventivo economico, mentre gli incassi e i 
pagamenti costituiscono gli aggregati del 
preventivo finanziario, sussiste la seguente 
relazione: 

(3) GESTIONE _ GESTIONE 
ECONOMICA FINANZIARIA " 
(ricavi-costi) (incassi-pagamenti) 

GESTIONE 
COMMERCIALE 
(variazione crediti / debiti di 
esercizio) 

Inoltre, data la nota identità: 

TOTALE FABBISOGNI = TOTALE 
COPERTURE 

si può scrivere, integrando l'espressione 
sub (3) con il totale dei fabbisogni per in-
vestimento e per finanza (rimborso di quo-
te capitale di debiti finanziari): 

(4) Fabbisogno 
per investimenti 

Fabbisogno 
per finanza 

Coperture Coperture Coperture 
da gest. ec da gest. fin. + da gest. comm. 

che rappresenta, suddivisa per aggregati di 
riferimento (clienti, proventi finanziari e 
vari, personale, fornitori, Ammin. finan-
ziaria, oneri finanziari e dividendi, rimbor-
si finanziari, vari) lo schema di sintesi del 
raccordo economico-finanziario-patrimo-
niale. 
Si osservi che l'espressione «coperture da 
gestione finanziaria», nel caso — abba-
stanza frequente nella concreta situazione 
di molte imprese italiane — di eccedenza 
dei pagamenti rispgtfo agli incassi (sbilan-
cio finanziario di cassa) va qui intesa come 
«esigenza di copertura» (del fabbisogno 
evidenziato dall'accennato sbilancio finan-
ziario di cassa) tramite finanziamenti ester-
ni. 

Con riferimento alle espressioni sub (1) e 
(2) si ipotizzano infatti le seguenti relazio-
ni: 

Ricavi > Costi = saldo disp. per amm. e ri-
serve 

Incassi < Pagamenti = sbilancio finanziario di 
cassa 

Cred. iniziali +cred. esercizio 
< 

Deb. iniziali + deb. esercizio 

cop. da autof. econ. (A) 

esigenza di copertura con fi-
nanziamenti esterni (di cre-
dito e/o di capitale (B) 

= cop. da var. cap. circ. (C) 

(A+B+C) = TOT. COPERTURE 

Nella concreta realtà operativa di molte 
imprese, si preferisce attuare un collega-
mento più immediato con lo schema di bi-
lancio (stato patrimoniale) considerando 
congiuntamente le variazioni crediti/debiti 
di esercizio come «Variazione del capitale 
circolante» (inteso come posta incrementa-
tiva o riduttiva del fabbisognp finanziario 
lordo). 
Si avrà pertanto la seguente relazione: 

Ricordando infine che la variazione del ca-
pitale circolante è originata dalla somma 
algebrica tra la consistenza del capitale cir-
colante a inizio esercizio e la consistenza 
(stimata) dello stesso a fine esercizio, si 
può scrivere: 

7) 
C R E D . / D E B . COSTI PER 
DI ESERCIZIO + INV. F .RIMB 
A INIZIO PER. DEBITI FIN 

G E S T I O N E 
ECONOMICA 

(5) T O T A L E FABBISOGNI 

Fabb. per Variaz. Fabb. per 
investim. cap. circ. T finanza 

T O T A L E C O P E R T U R E 

(da bilancio o (rispettivam. da (saldo disp. per 
dalla situazione budget degli in- amm. e riserve 
contabile anno vestimenti e dal come da bud-
X - l ) piano rimborei getecon.) 

fin.) 

Gestione 
economica 

Gestione 
finanz. 

FLUSSI DI 
T E S O R E R I A 

C R E D I T I / D E B I T I 
+ DI ESERCIZIO 

A FINE PERIODO 

Tale espressione rappresenta lo schema 
operativo più completo riferibile alla ge-
stione aziendale nel suo complesso. 
Opportunamente modificata, può inoltre 
evidenziare esplicitamente il «fabbisogno 
finanziario netto», ossia l'ammontare delle 
nuove operazioni di finanziamento che 
l'impresa, nel suo complesso, necessita per 
far fronte ai fabbisogni finanziari originati 
dalla gestione. 
Così, ad esempio, qualora la variazione del 
capitale circolante si configuri come una 
posta riduttiva del fabbisogno finanziario 
lordo (autofinanziamento commerciale) si 
può esprimere, con semplici passaggi alge-
brici. la seguente identità: 

(Entrate / Uscite (Situazione con-
monetarie: da prev. tabile stimata an-
fin. di cassa) no X) 

che rappresenta, suddiviso per aggregati di 
riferimento, il quadro operativo di raccor-
do generalmente adottato per il controllo 
della gestione (fig. 2). 
Si osservi che la consistenza dei crediti e 
dei debiti a inizio periodo rappresenta una < 
«grandezza fondo», mentre l'ammontare 
degli investimenti, dei ricavi e dei costi di 
esercizio rappresentano delle «grandezze 
flusso» attraverso le quali si sviluppa la ge- < 
stione (patrimoniale ed economica) del-
l'impresa. L'ammontare dei flussi di teso-
reria e della variazione dei crediti/debiti 
rappresentano invece le componenti essen- ' 
ziali del budget finanziario (tesoreria e ca-
pitale circolante). 

(6) FABBISOGNO FINANZIARIO 

fabb. per invest. 
+ 

fabb. per finanza 

- coperture generate dalla 
gestione interna della so-
cietà (compresa la varia-
zione del capitale circo-
lante) 

FABB. FINANZ. NETTO 

flussi di tesoreria = coper-
ture da ricercare all'esterno 
della società attraverso la 
gestione finanziaria 

28 t 



Analiticamente, la determinazione delle 
singole componenti della gestione com-

^ merciale, avviene integrando le variazioni 
di credito/debito di esercizio con il credito-
/debito iniziale secondo il seguente sche-
ma: 

» (A) 

Credito iniziale 

(+) Accertamento 
» (-) Incassi 

= Credito finale 
^ e, con successivo passaggio logico: 

Credito finale 

(-) Credito iniziale 

* = Variazione credito (componente della 
gestione commerciale) 

(B) 

Debito iniziale 

(+) Accertamento 
(-) Pagamenti 

= Debito finale 

Debito finale 

(-) Debito iniziale 

= Variazione debito (componente della 
gestione commerciale) 

Così, ad esempio, prendendo in esame il 
settore «Personale», la determinazione 
della variazione del fondo liquidazione ri-
sulta così articolata: 

i 

i 

i 

! 

I 

I 

I 

Figura 2 - Raccordo Economico-Finanziario-Patrimoniale 
Schema operativo semplificato 

(Lire miliardi) 

CAPITALE 
CIRCOLANTE 

A INIZIO ESERCIZIO 

attivo (+) 
passivo (-) 

GESTIONE BUDGET FINANZIARIO CAPITALE 
CIRCOLANTE 

A INIZIO ESERCIZIO 

attivo (+) 
passivo (-) 

BUDGET DEGLI 
INVESTIMENTI 
investimenti (-) 

disinvestimenti (+) 

BUDGET 
ECONOMICO 

costi (-) 
ricavi (+) 

FLUSSI DI 
TESORERIA 

entrate (+) 
uscite (-) 

CAPITALE CIRCOLANTE 
A FINE ESERCIZIO 

attivo (+) 
passivo (-) 

CLIENTI 

PROVENTI FIN. 

PERSONALE 

FORNITORI 

A M M . FINANZ. 

ONERI FINANZ. 

i 

VARI 

a) b) c) (a+b+c) 



Sia a « L e Vallette» che a «Santa Cateri-
n a » l'acqua calda igienico-sanitaria viene 
prodotta presso le singole utenze e non con 
sistema centralizzato, come avviene invece 
per il riscaldamento degli ambienti. 

B) Le centrali termiche di quartiere 

Come sottolineato in precedenza, le vec-
chie centrali termiche, costruite parallela-
mente al sorgere dei quartieri utenti, sono 
state mantenute funzionanti per offrire 
adeguata riserva all'impianto combinato 
per la copertura delle punte di richiesta 
termica. Tali centrali, costituite da caldaie 
di tipo tradizionale, sviluppano una poten-
za complessiva di 42 Gcal/h ca. . quindi 
largamente al di sopra del fabbisogno ter-
mico di punta dell'intera utenza, pari a 27 
Gcal/h ca. 

C) La centrale combinata 

Il calore di base che abitualmente viene 
fornito alle utenze dei quartieri « L e Val-
lette» e «Santa Caterina» proviene, co-
munque, dalla nuova centrale cogenerati-
va, del 1982, situata accanto alle caldaie 
costituenti la vecchia centrale termica « L e 
Vallette». 
Viene spontaneo chiedersi perché i respon-
sabili dell 'A.E.M. optarono per l'installa-
zione di motori Diesel soprattutto alla luce 
delle scarse applicazioni che tale tipo di 
impianto ha sinora avuto in Europa, anche 
in quei paesi dove massiccio è il ricorso 
alla tecnica cogenerativa; ecco le ragioni di 
tale scelta: 
a) il rendimento globale dell'impianto è 
elevato, circa 8 0 + 8 2 % del combustibile 
bruciato; 
b) l'indice di risparmio, desumibile dal 
confronto tra consumo di calore-com-
bustibile necessario per ottenere in cogene-
razione una data quantità di energia e ca-
lore e consumo di calore-combustibile ne-
cessario per ottenere le stesse quantità con 
impianti separati, è elevato (ca. 35% di ri-
sparmio potenzialmente ottenibile); 
c) la scala ridotta del sistema giustifica l 'a-
dozione di una macchina cogenerativa di 
dimensioni relativamente ridotte quale il 
motore Diesel; 
d) il rendimento elettrico del Diesel è ele-
vato, anche in assenza di produzione ter-
mica: ciò non può che favorire un Ente, 
come l 'A.E.M. di Torino, abilitato alla 
produzione e distribuzione di energia elet-

trica sul territorio cittadino; 
e) l'adozione del Diesel permette l'esten-
sione «modulare» dell'impianto, vale a 
dire per ampliamenti successivi; ciò ha 
consentito, in un secondo tempo, l'installa-
zione di un terzo motore a fianco dei primi 
due, parallelamente all'estensione del ser-
vizio cogenerativo al complesso «Santa 
Caterina». 
La costruzione della centrale cogenerativa 
nel quartiere « L e Vallette» venne effettua-
ta negli anni 1980-81-82 ; nel luglio del 
1982 furono effettuate le prove di funzio-
namento delle prime due unità cogenerati-
ve Diesel-alternatore, e nell'ottobre dello 
stesso anno ebbe inizio il funzionamento 
commerciale dell'impianto combinato; nel 
novembre del 1983, come accennato, fu in-
stallato un terzo gruppo Diesel-alternatore. 
Per cui attualmente, la centrale cogenerati-
va « L e Vallette» è costituita da tre unità 
Diesel-alternatore, in grado di sviluppare 
complessivamente una potenza elettrica di 
22 MW e una potenza termica di 19 
Gcal/h. Il combustibile usato è olio denso 
B T Z , che. viene depurato e preriscaldato al 
fine di ottenere un livello di viscosità con-
sono al corretto funzionamento degli iniet-
tori; nelle fasi di avviamento e di arresto 
dei motori viene impiegato gasolio. Il calo-
re per il riscaldamento dell'acqua da im-
mettere nella rete di distribuzione viene re-
cuperato, per il tramite di quattro scam-
biatori di calore disposti in cascata, dalle 
seguenti fonti termiche: 

— olio di lubrificazione (10,2%); 
— acqua di raffreddamento (25,2%); 
— gas di scarico (50,4%). 
La centrale combinata è dotata inoltre di 
un sistema di dissipazione del calore di su-
pero, che entra in funzione qualora una 
forte richiesta di produzione elettrica non 
coincida con un'eguale richiesta termica. 
Completano la struttura della centrale ser-
vizi ed infrastrutture necessari al corretto 
funzionamento dell'impianto (serbatoi e si-
stemi di pompaggio, filtraggio, centrifuga 
del combustibile, apparecchiature elettri-
che, ecc.). La centrale funziona in modo 
automatico sotto il controllo e la supervi-
sione di due microprocessori; sono inoltre 
installate le apparecchiature necessarie per 
il controllo a distanza delle unità cogenera-
tive dal centro del Martinetto dell 'A.E.M. 
Le modalità di funzionamento della cen-
trale combinata « L e Vallette» rispondono 
a criteri pratici di convenienza economica: 

ed è proprio in virtù di questi che si tende 
a privilegiare la produzione termica rispet-
to a quella elettrica (funzionamento «ter-
mico imposto»), al fine di non dissipare ri-
levanti quantità di calore eventualmente 
non richiesto dalle utenze. Ciò nondimeno, 
si potrebbe presentare il caso di urgente ed , 
improrogabile richiesta di energia elettrica, 
anche in assenza di richiesta termica (fun-
zionamento «elettrico imposto», ad esem-
pio per integrare eventuali carenze nella ,| 
rete elettrica A.E.M.): in tal caso, e solo in 
tal caso, si prospetterebbe la dissipazione 
dell'energia termica non immessa in rete. 
La copertura del fabbisogno di punta del-
l'utenza complessiva è effettuata per il 
72% ca. dai gruppi combinati (19 Gcal/h); 
il restante 28% (8 Gcal/h) trova copertura 
tramite il ricorso alle tradizionali caldaie. 
Le quote di ripartizione del calore fornito 
annualmente alle utenze risultano invece 
rispettivamente dell '83% per i gruppi com-
binati e del 17% per le caldaie. 
L'energia elettrica coprodotta viene im-
messa, per il tramite della stazione A.E.M. 
di Lucento, nella rete ad alta tensione e di-
stribuita alle utenze pubbliche, private ed 
industriali della città. 

L'installazione della centrale combinata 
non ha provocato particolari disagi alla 
popolazione dal punto di vista della rumo- i 
rosità e del livello di inquinamento; parti-
colari accorgimenti (silenziatori, smorza-
t i c i di vibrazioni, meccanismi di depura-
zione dei fumi, un alto camino, ecc.) sono 
stati adottati per ridurre entrambi questi 
inconvenienti entro i limiti consentiti dalle 
leggi vigenti. 

•i 

D) Il sistema di distribuzione del calore 

Come ripetutamente sottolineato, l'esisten-
za di reti di distribuzione nei quartieri ser- 1 

viti dalla nuova centrale cogenerativa « L e 
Vallette» ha di molto ridotto i problemi 
che dall'installazione ex-novo di una rete , 
siffatta derivano; in pratica l'unica, concre-
ta realizzazione in questo senso è rappre-
sentata dal «feeder» di collegamento tra la 
centrale e i quartieri limitrofi, in quanto il , 
quartiere « L e Vallette» usufruisce del ca-
lore prodotto praticamente « a bocca di 
centrale». 
La vecchia rete del quartiere « L e Vallette» 
ha una lunghezza complessiva di 28 km 
ca., ed è costituita da tubazioni in parte in 
cunicoli e in parte direttamente interrate. 



La tubazione di collegamento tra centrale 
combinata e quartieri limitrofi ha come 
terminali i locali delle originarie centrali 
termiche dove, tramite uno scambiatore di 
calore, il fluido proveniente dalla centrale 
cede la propria energia termica al fluido 
circolante nelle rispettive reti di quartiere. 
Il fluido termovettore è acqua «trattata» 
con sostanze passivanti, che circola ad una 
temperatura di circa 60 + 80°C; tale tempe-
ratura, assai bassa rispetto allo standard 
normale (140 + 160°C di Brescia), è giusti-
ficata dall'assenza di scambiatori di calore 
presso le utenze termiche. È altresì riscon-
trabile l'assenza, presso i singoli utenti, di 
apparecchiature per la contabilizzazione 
del calore consumato: il calore viene fattu-
rato forfettariamente in base alla cubatura 
degli alloggi. 
Cronologicamente, l'utenza calore è consi-
stita nel solo quartiere «Le Vallette» sino 
al novembre 1983, quando è stato collega-
to alla centrale il quartiere 35°; i collega-
menti con i quartieri SP1/SB1 e 30° sono 
stati effettuati dopo la chiusura della sta-
gione di riscaldamento 1983/84. 

IL RISPARMIO ANNUO 
DI COMBUSTIBILE 

Concretamente: quanto si risparmia, an-
nualmente, a «Le Vallette» e quartieri li-
mitrofi in termini di combustibile? 
Per dare una risposta a tale quesito valo-
rizziamo e confrontiamo le seguenti gran-
dezze: 

A) ENERGIA TERMICA T O T A L E 
CONSUMATA DAL SISTEMA « L E 
V A L L E T T E » PER SODDISFARE I 
FABBISOGNI TERMICI ANNUALI = 
« C » . 
La si ottiene nel seguente modo: 
— fabbisogno annuo di calore a «Le Val-
lette» e «Santa Caterina» (prodotto tra vo-
lumetria riscaldata e fabbisogno di calore 
al m3): 
1.250.000 m3 x 52 Mcal/m,3 = 65.000 Gcal; 
— energia termica da erogare annualmen-
te (al lordo delle perdite di rete, pari al 
7%): 
65.000/0,93 = 70.000 Gcal ca.; 
— energia termica prodotta annualmente 
dai Diesel: 
7 0 . 0 0 0 x 0 , 8 3 = 58.100 Gcal; 

— energia termica prodotta annualmente 
dalle caldaie: 
7 0 . 0 0 0 x 0 , 1 7 = 11.900 Gcal; 
— energia termica totale consumata an-
nualmente dal sistema combinato (con un 
rendimento termico dei gruppi combinati e 
delle caldaie pari rispettivamente al 41% e 
all'85%): 
58.100/0,41 + 19.900/0,85 = 
141.700 + 14.000 = 155.700 Gcal. 

B) ENERGIA T E R M I C A T O T A L E 
CONSUMATA DA IMPIANTI CON-
VENZIONALI PER P R O D U R R E SEPA-
R A T A M E N T E LE STESSE QUANTITÀ 
DI ENERGIA E L E T T R I C A E CALORE 
= « C 0 » : 
— energia termica prodotta dal sistema 
combinato: 
70.000 Gcal; 
— energia elettrica prodotta dal sistema 
combinato (con un rendimento elettrico 
del 40%): 
1 4 1 . 7 0 0 x 0 , 4 = 56.680 Gcal = 66 GWh 
ca.; 
— energia termica necessaria per ottenere 
in una centrale termoelettrica convenzio-
nale 66 GWh di en. el. (si ipotizza un con-
sumo di 2.360 Kcal/Kwh): 
6 6 x 2 . 3 6 0 = 155.760 Gcai, 
— energia termica necessaria per ottenere 
in caldaie condominiali (rendimento 65%) 
calore per 70.000 Gcal: 
70 .000 /0 ,65= 107.692 Gcal; 
— energia termica necessaria per ottenere 
con centrali termiche di quartiere calore 
per 70.000 Gcal: 
70.000/0,85 =82.353 Gcai, 
si avranno i seguenti risultati: 
a) se si adotta come riferimento termico 
un tradizionale sistema di caldaie condo-
miniali: 
C = 155.700 Gcal 
C 0 = 155 .760+ 107.692 = 263.452 Gcal 
con un risparmio in termini assoluti pari a: 
R = 263.452 - 155.700 = 107.752 Gcal/an-
no e un risparmio percentuale pari a: 
r = (107.752/263.452) x 100 = 40,9%; 
b) nel caso in esame è tuttavia più corretto 
adottare come riferimento termico l'origi-
nario sistema centralizzato di quartiere: 
C = 155.700 Gcal 
C c = 155.760 + 82.353 = 238.113 Gcal 
con un risparmio in termini assoluti pari a: 
R = 238.113 - 155.700 = 82.413 Gcal/anno 
e un risparmio percentuale pari a: 
r = (82.413/238.113) x 100 = 34.6%. 

È opportuno notare come, con uno stesso 
quantitativo di energia consumata (ca. 
155.700 Gcal), a «Le Vallette» tramite co-
generazione si ottengono due prodotti 
(elettricità e calore) invece di uno (elettri-
cità). 
Calcolato in T E P tale risparmio annuo 
ammonta a 8.241 tep/anno, con un rispar-
mio pro-capite di: 
8.241 /30.000 = 0,275 tep/abitante/anno. 

VANTAGGI PER L'UTENZA 

Quello del risparmio energetico è senza 
dubbio il vantaggio più immediatamente 
percepibile dei sistemi di produzione com-
binata di elettricità e calore; d'altro canto 
risulterebbe alquanto limitativa un'analisi 
che non prendesse in considerazione ulte-
riori aspetti positivi di siffatti sistemi. 
Tra questi, alcuni sono comuni a qualun-
que tipo di realizzazione cogenerativa, e ri-
guardano in primis la riduzione dell'inqui-
namento e la possibilità di diversificazione 
delle fonti energetiche primarie utilizzate; 
tuttavia, decisivo per il successo ed il defi-
nitivo decollo dei sistemi combinati risulta 
l'effettivo beneficio che dalla loro adozione 
deriva alle utenze. Nel caso specifico del-
l'impianto «Le Vallette» tale beneficio- è 
valutabile nei termini seguenti: 

a) è comunque garantita una elevata qua-
lità del «servizio-calore», sia dal punto di 
vista della continuità nell'erogazione dello 
stesso (manutenzione altamente specializ-
zata, possibilità di adeguata riserva fornita 
dalle vecchie caldaie, continuità nel rifor-
nimento del combustibile, ecc.), sia dal 
punto di vista della durata dell'erogazione, 
che risulta di 24 ore su 24 (contro le 14 ore 
legali valide per gli impianti condominia-
li); adeguate misurazioni, compiute negli 
appartamenti più «freddi» del quartiere, 
hanno inoltre accertato una temperatura 
media ambientale, d'inverno, oscillante in-
torno ai 21°C (valore ottimale); 
b) l'utente è sollevato da ogni tipo di re-
sponsabilità riguardante l'installazione, la 
manutenzione ed il controllo delle infra-
strutture legate ai tradizionali sistemi di 
produzione individuale del calore, oltre ai 
problemi, logistici e finanziari, riguardanti 
lo stoccaggio in grandi quantità del combu-
stibile; 



c) l'utenza «Le Vallette» e «Santa Cateri-
na» ha a disposizione un impianto nuovis-
simo e pienamente efficiente, in luogo del-
le vecchie centrali termiche; 
c1) il prezzo pagato dall'utenza per il servi-
zio di teleriscaldamento è senz'altro conve-
niente (L. 2.149 + 9% IVA al m-' riscaldato 
- prezzo aprile 1986), pure rispetto al prez-
zo del metano — il combustibile attual-
mente meno caro — anche se in futuro si 
tenderà all'allineamento tra prezzo del te-
leriscaldamento e prezzo del metano. 

VERIFICA DELLA VALIDITÀ 
ECONOMICA DEL PROGETTO 

Si ritiene che un importante segreto per la 
riuscita dell'«operazione teleriscaldamen-
to» sia affrontarla con quello «spirito im-
prenditoriale» tipico di realizzazioni di di-
mensioni equiparabili in ambito industria-
le; lo scopo dell'operazione non è fornire 
un servizio prima carente, nel qual caso le 
considerazioni economiche sarebbero se-
condarie, ma ottenere un beneficio energe-
tico, cioè economico; per cui la redditività 
è la molla della realizzazione. Si afferma 
comunemente che sarà compatibile con la 
redditività dell'impresa un impianto ed 
una rete di entità tale da permettere l'as-
sorbimento da parte delle utenze di un 
congruo quantitativo di energia termica 
senza richiedere, per l'investimento e la ge-
stione, risorse superiori a quelle rese dispo-
nibili dal risparmio di combustibile accu-
mulato in centrale. 

Il metodo comunemente usato (anche se-
condo i dettami della legge 308/82, art. 10) 
è quello del «Discounted Cash Flow» 
(D.C.F.), che si basa sul procedimento del-
l'attualizzazione finanziaria ad un determi-
nato tasso di sconto, al fine di rendere con-
frontabili tra loro flussi di costo e ricavo 
avvenuti in tempi diversi. 
Nella fattispecie dell'impianto «Le Vallet-
te», il Discounted Cash Flow, riferito all'a-
gosto '82, fa uso di un tasso di sconto pari 
al 5% (tasso di interesse «reale» del marca-
to) e si basa su parametri di costo e ricavo 
in massima parte a carattere previsionale 
(reddito annuo previsto, al netto degli am-
mortamenti: 1.890 milioni di lire); la vita 
utile dell'impianto è stimata pari a 20 anni, 
gli investimenti sono concentrati dal 1979 

al 1984 (ammontare totale investimento: 
21.400 ca. milioni di lire), e nel 1985 è stata 
effettuata l'erogazione del contributo gover-
nativo a favore delle realizzazioni in campo 
cogenerativo (30% dell'investimento). 
I risultati cui si perviene tramite tale 
D.C.F. sono i seguenti: 
— l'anno di ritorno economico dell'inve-
stimento è il 1994, una decina di anni pri-
ma della dismissione dell'impianto; 
— il valore attuale dell'iniziativa, al 2002, 
è di 7.725 milioni di lire. 
Questi risultati vanno periodicamente ag-
giornati, tenendo conto degli eventuali sco-
stamenti tra dati previsti e dati effettivi. A 
questo proposito, un primo aggiornamento 
del D.C.F. ci dice che, a causa della man-
cata coincidenza temporale tra andamento 
previsto ed effettivo dei lavori di allaccia-
mento delle varie utenze, unitamente ad 
alcune sottovalutazioni di costi ed a guasti 
ed inconvenienti che hanno caratterizzato 
il primo periodo (peraltro sperimentale) di 
funzionamento dell'impianto: 
— l'anno di ritorno dell'investimento di-
venta il 1997; 
— il valore attuale dell'iniziativa, al 2002, 
diventa pari a 4.885 milioni di lire, inferio-
re del 35% rispetto a quello previsto dal 
D.C.F. di base. 
In ogni caso, è salvaguardato il principio 
della «redditività» dell'investimento. 

IL FUTURO DELLA 
COGENERAZIONE 
E DEL TELERISCALDAMENTO 
A TORINO 

Al termine di questa breve analisi del 
«caso Vallette» non si può non sottolinea-
re e ribadire, dati alla mano, la sostanziale 
validità della realizzazione; ora spetterà ai 
responsabili dell'A.E.M. di Torino mettere 
a frutto l'esperienza maturata a « L e Val-
lette» in questi anni, al fine di pervenire a 
sistemi di cogenerazione e teleriscaldamen-
to sempre più estesi e perfezionati. In que-
st'ottica si inseriscono alcuni progetti 
A.E.M. assai interessanti: 

A) Il Progetto «.Mir afiori Nord», i cui la-
vori, avviati da poco, troveranno compi-
mento presumibilmente nel 1988; l'area 
teleriscaldata è quella racchiusa tra il co-
mune di Grugliasco, il C.so Allamano, il 

C.so Siracusa e il C.so Orbassano; l'utenza 
calore è di ca. 1.500.000 m\ compresa 
quella del Centro Residenziale Europa, già 
dotato di un sistema centralizzato di pro-
duzione e distribuzione di calore; la nuova 
centrale cogenerativa situata in Via G. 
Reni angolo C.so Salvemini, funzionerà a 
metano. 

B) Il Progetto « Torino Sud», in fase di ela-
borazione definitiva, dopo l'approvazione 
da parte del Ministero e lo stanziamento 
dei fondi relativi; è un progetto molto am-
bizioso, che mira a trasformare la vecchia 
centrale termoelettrica A.E.M. di Monca-
lieri, dotata di gruppi ormai obsoleti, in 
centrale cogenerativa, capace di teleriscal-
dare un'area vastissima, comprendente la 
zona ospedaliera di Nizza-Millefonti, il 
quartiere S. Salvario-Valentino, il Lingotto 
e parte dei comuni di Moncalieri e Niche-
lino; si giungerebbe, in caso di realizzazio-
ne, ad un «sistema» di cogenerazione e te-
leriscaldamento all'avanguardia in Europa. 
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COME SI EVOLVE 
LA SUINICOLTURA ITALIANA 
Adalberto Nascimbene 

1 Circa un terzo della disponibilità na-
zionale di carni suine è destinato al 

consumo fresco, mentre il rimanente viene 
trasformato in prodotti elaborati dall'indu-
stria salsamentaria e destinato al consumo 
sotto forma di prosciutti cotti o crudi, sala-
mi, mortadelle e prodotti minori. 
I consumi di carni suine non si presentano 
omogenei in tutte le aree geografiche, per 
quanto riguarda sia il consumo fresco sia il 
consumo di prodotti trasformati. 
Le regioni dell'area centro-settentrionale 
denunciano, infatti, un consumo pro-
capite decisamente superiore alla media 
nazionale, ed in particolare Lombardia, 
Trentino ed Emilia-Romagna per i salumi, 
e Trentino, Marche, Umbria e Sardegna 
per le carni fresche. 
Queste disparità sono giustificate da motivi 
storici (è nelle aree centro-settentrionali 
che si è maggiormente diffuso l'allevamen-
to intensivo quale attività secondaria della 
produzione lattiero-casearia, e di conse-
guenza l'industria salumiera); da motivi 
socio-economici (vari prodotti della tra-
sformazione industriale dei suini si collo-
cano in fasce elevate di prezzi unitari al 
dettaglio, favorendo pertanto il consumo 
nelle aree di maggior reddito pro-capite); 
da motivi climatici (la carne suina svilup-
pa un elevato volume unitario di calorie, 
che male si adatta al clima caldo delle aree 
meridionali). 
Nonostante un notevole incremento avve-
nuto nel livello dei consumi nazionali pro-

capite di carne suina, il nostro Paese occu-
pa il terzultimo posto nella graduatoria 
dei paesi della CEE. 
La maggior parte dei capi pronti per la 
macellazione passa direttamente dall'alle-
vatore al macello industriale. Le macella-
zioni effettuate direttamente dagli allevato-
ri si sono infatti ormai drasticamente ridot-
te, mentre quelle effettuate nei macelli 
pubblici sono inferiori al 10% del totale. 
Le imprese industriali acquistano i suini 
direttamente dai produttori, o al massimo 
attraverso intermediari raccoglitori, e 
provvedono alla sezionatura della carcassa 
e alla vendita delle diverse parti in funzio-
ne della loro destinazione. 
La domanda industriale di suini da macel-
lo presenta un'elevata dispersione delle 
unità locali. Sul territorio nazionale opera-
no, infatti, circa 2700 imprese di macella-
zione e lavorazione delle carni; a differen-
za del settore delle carni bovine, in cui è 
elevata la presenza di imprese specializzate 
nella prima e seconda trasformazione, nel 
settore delle carni suine è diffusissima l'in-
tegrazione dell'attività di macellazione con 
l'attività di produzione di salumi nelle me-
desime imprese. 

La dimensione di queste imprese è conse-
guentemente abbastanza bassa, e ciò so-
prattutto per la presenza di microaziende 
familiari o artigianali. 
Le imprese industriali vere e proprie non 
dovrebbero, invece, superare le 900 unità. 
La distribuzione territoriale di queste im-


